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Presidenza del Presidente MERZA GORA

P RES I D E N T E. La 'seduta è aper~
la (ore 17).

Si dia letltlUira del processo verbale della
seduta di ieri.

BUS O N I, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P RES l D E N T E. Non essendovi os~
serivazioni, ill processo verbale s"intende ap~
provato.

Annunzio pi approvazione di ,disegni di
legge da parte di Commissioni perma-
nenti

P RES I D E N T E Comunico che,
nelle <sedute di slamane, le Commissioni Iper~
manenti hanno approvato l seguenti disegni
di legge:

Sa CommisslOne permanente (FiJnanze e

tesoro) :

« Misura dell'abbuono dell'imposta di fab~
bricazione sullo spil~ilto iJmpiegato neMa pre~
parazione di vini vermout e marsa'la )} (1747);

« P,rovvedimenti in materia di tasse sul,Ie
concessioni governative)} (1788);

« Ritenute di acconto su compensi sogget~
ti all'imposta di r<iochezza mobile i1n catego~
ria C~l e disposizioni in materia di contribu-
ti gove1rnativi )} (1830);

« Iniziative per lo sviluppo dei 'servizli pres.
so le Amministrazioni delle imposte dirette
e delle tasse e imposte indirette sugli aJfifari )}

(1987);

6a Commissione permanente (Istlruzione

pubblica e beNe arti):

« Proroga dei contributi deillo Stato e di
Enti ,locali a favore degli Enti autonomi

"La Biennale di Venezia", "La Triennale
di MHano " e " La Quadriennale di Roma " }}

(1061.B), di iniziativa dei senatori Ceschi ed
altri;

7a Commissione permanente (Lavori pub.

blici, trasporti, poste e telecomunicazioni e
marina mercantile):

«Modifiche al/la legge 7 febbraio 1961,
D. 59, ooncernente il riordinamento strut~
turale e la revisione dei ruoli organici del~
l'Azienda nazionale autonoma delle strade
(A.N.A.S.)}} (1827~B), di iniziati,va dei sena-
tori Amigoni e Oliva;

«Modi,fiche all'arti:colo 1 della legge 21
marzo 1958, n. 298, suHa esecuzione di opere
pubbliche nel territorio di Trieste, del Friuli
e della Venezia Giulia)} (1926).

Annunzio di disegno di Ilegge.trasmesso
dalla Camera dei deputati e di deferì-
mento all'esame di Commissione per-
manente

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso il seguente disegno dì legge:

« Revisione dei film e dei lavori teatrali}}
(478-B) (Approvato dalla 2" Commissione per~
manente della Camera dei deputati, modifi~
cato dal Senato e nuovamente modificato
dalla Camera dei deputati).

Quesito disegno di legge sarà stampato e
di:stribui'to.

ComunilOo ahmsì che, 'valendomi della fa~
col,tà conferitami dal Regolamento, ho defe.

rito il suddetlo disegno di legge al'l'esame
della P Commissione perill':.mente (Affari
della Presidenza del ConsiglIo e dell'interno),
previo parere della 2a Commissione.
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Seguito dello svolgimento di interpellanze

P RES I D E N T E. L'ondine ,del giiOf~
no ~eoa il Sleguito ,dello svoLgimento delle in~
tellpdLanZJe sulla p,oli tica es tera.

L'onoI1evole Ministro degli affari esteri ha
faool,tà di IrisipondeI1e a tali inteI1pcllanze.

S E G N I, Ministro degli affari esteri.
Onorevole Presidente, onorevoli senatori, nel~
l'aocingermi a rispondere alle varie inter~
pellanze, ritengo opportuno far precedere

l'esame dei singoli problemi da una consi~
derazione di ordine più generale e una di
carattere fondamentale. Tale considerazio~
ne verte sulla piena coerenza e sulla conti~
nuità della linea politica estera dell'Italia,
diretta sempre a salvaguardare la pace, la
sicurezza e il progresso del nostro Paese

, nella libertà. Questa linea, sempre seguita
da tutti i Governi democratici del nostro
Paese, è stata anche recentemente riaffer~
mata in quest'Aula dal Presidente del Con-
siglio nel discorso del 2 marzo e nella replica
del15 marzo scorso.

Non voglio riportare qui, integralmente,
lIe parti fondamentali Idei due dislcorsi ma
ritengo olpportu'llo ri,£erirne a,lmenoalcuni
brani, i più importanti, come introduzione
necessaria aH'inquadramento delle quest,ioni
che andrò trattando.

Nel disco~so del 2 marzo, aHa Camera pri~
ma e al Sen:a:to dopo, H PI1esildente deJ Con~
siglioavieva affermato IIa volontà del Go~
velrno di p'I10mUOiV,ell1e,lo siVHUlppoeoo[]jomÌCo,
il rpragJ1eSISOe ,la libel1tà in I tlal'Ìa. EgLi ag~
gi:ungeiVa: «Perchè tutto qtl<e'sto possa aiV~
venire debbono consOllidalrsi condizioni di si~
CUlJ1ezza e di :pace., Per COl1'slt1guide ,l'Italia
(p'arteciJpÒ con pienacoIIvÌnzione aWAlllean~
z,a a tlantioa, iCanCOl1Sea p'IiomUOlvere Comu~

Inità leuropee, cercò di milgliiO~a:re le relazioni
con tutti i popoli dell mondo.

« Della Comuni,tà Europea int,endiamo alS~
lSe/oondal1e con iOollltinui,tà la g;'ià avanzata in~
tegrazione ,economica. EiSsa è Isempre p'iù ap~
pirezzalta le' molti popoLi ad <essa chiedono di
assoda,rsi. L'Italia sostÌJene un favoJ1evole
esame di queste ,domande per tutJti i Paesi

~ edilll :specialI modo per la GI1a1nBmtagna
~ .se disposti ad 'aooettaJ1e le nOJ1medei .trat~
tati di Roma.

. «Qualnto poi agili iSviluppi pOIl:iJt:iJCi della
Comunità, oontinlualndo ILedecisioni piI1ese a
Bonn Illel Iluglio 500lrsa, ai proponiamo di
non peI'dere mai di 'viSita gli obiettivi che fu~
mno fissati 'StipuIando i TII1attati. Tutto ciò
che serve ad avvicinar ci a tali obiettivi deve
essere attentamente esaminato ed accolto:
tutltO ciò che da lessi può a!llQnt:analI1ci deve
essere ri,fiutato.

« L'aocl1esÒuto P1ves.tigio del nostro )popolo
ha aument'a,to ,le nOIs.t'I1e:respOlnsa!bilità ed il
nostlro dovere di i'ni,ziativa. Ciò IValle pelr
l'Italiaalnche quale membro dell'A,ueanzla
Atlantica.

« L'ItalU:a Ipal1tledpò ,alla rfondazione della
AHealnzla Adantica per difendere con ,la sua
sioUiI1ezza la p,a,oe del mondo. La storia ha
coniValiidra:to gli ilutenti :pacifici, la efficacia
di questa decisione che <['elsta ,tuttOI1a pielJla~
mente valida. In ooeI1enza, meritando i più
ampi riconoscimenti dei suoi Alleati, l'Italia
ha adempiUito ai suoi dov,eri poHtici e mili~
tad, ,e dò internde oontilnualre 'a Dalre lealmen~
te anohe per .J'avvenilI1e.

« Quando sorse ill pl10bIema dei gI1u:ppi di~
rettivi ds:tmUi, l'Ita,Ha Sii qpp'Ose e sostenne
che l'Alleanza postulava 'Ulna gene:ra!le, am~
pia e Imutua consulitazione.

« CI1esoeudo :di esperienza, di TespOlnsabi~
lità per 'la lpireSlenZla di basi di missilli, Idi
forze, di p1r1es1tligio,l'haha, oome del 'l'eSito
altri Paesi, ha chiesto sempr1e più Emquen~
temente di Ear iOonosoeme 11 Iproprio punto
di vista e IpaI1t1ecipafie'sempre più atltiV1anren~
te alla ,disoUisisione dei problemi che ahI'e
tutto ,riiguaI1dano direttamente la nostra si~
curezza e l'a nostra pace. Questa polliltioa, che
fu a,ppI1ovata dal Palrlamento, saJrà cOlllti~
nuata.

« Il GOV1erno ritiene che il'Itaha ha tire ilTIO~

di per oonltribui,re a oonsolidare la pace nel
mondo: mantenersi ,FedeLe lalle AH.eanze; all~
largall1e 'lia oeI1chia di s,impatia per l'Ocdden~
te tra ,i popoJi di vecente indipendenza; con~

~correre 100n i Ipropri Alleati 'ad uno starzo
tenace e si'Slt:ematioo pier pre\éeni:re C}iua:lsi'a'Si
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minaccira e lpier risolvere i ,p'voblemi ancora

aiP'emti. IiI pI1eSUp'pOISto di queSito sforzo è
oel1tamente ,la salda preparazione e Ia fel'ma
determinaz\iOlne aHa dIfesa secondo ,gli ob~
blighi che abbiamo ,assUlnto e dobbiamO' LeaJ~
ITlente manrtenere }}.

Gli Sltessi concetti sonO' riplr'esi nel di'5cor~
so dell 15 marzo del quale io riporto S1e[llIjJJi~
cemente la conclusione. DIceva H PI1e:siden~
te FanlfauI: « Per cooper'are inte:J1Isallllent,eal
'SiUooessO' de!Ha oonferenza gilnevrina, ogigi
Sitesso abbiamo .risposto agli amichevoH mes~
saggi, rivolticI dal Presidente Kennedy sa~
bato scorso, assiourando che 'l'ItaHa sarà a
fianlco degU Stati Uniti, della Gran Bl1eItJagna
e dell Canadà in oglni iniziativa che iConsen~
ta un ,aocordo per aSlsiourar'e a tUltti i po~
poli la pace ed il progresso }>.

La continuità della linea politica che era
stata cosÌ riaffermata non è certo mutata
in questi giorni. In base a questi princìpi,
nello stesso giorno 15 noi partecIpavamo al~
la Conferenza di Ginevra che si è aperta in
base ad una decisione delle Nazioni Unile
del dicembre del 1961. Tale risoluzione ra~
titicava un accordo intervenuto tra i rap~
presentanti degli Stati Uniti e dell'U.R.S.S.,
nel settembre 1961, in cui venivano fissati
i princìpi informatori del disarmo.

Vi do lettura di due clausole del citato
accordo, che mi pare sia necessario pre~
mettere al nostro esame della situazJOne.

Clausola q:uinta: « Tutlte le misuJ'e r<e:laltive
ad un diSiaJ1mo ge:nera'le e completo dov'ran~
no eSiSeI'e equilibil1a t,e in modo che in nesslUna
fase deI:l'appHcazione del Tr3Hato U!Il singo~
lo Stat'O o un gruppo di Stati possa ottenere
vantalggi Imiliita'rÌ e ohe La sicurezza sia qlUin~
di paifÌ:ment,i g,ar1anltÌitaper tutti }}. Ol,ausola
sesta: « Tutte ,le misiUre di disarmo dovlran~
no es!seI1eélittuate dal principio ,alla fine sot~

to Uln 'Se~elro ed effettilvo oO'ntlrolllo i:IlItJeIina~
ziorlélile, :t,alle da poter fornire la precilSa as~

s1cuI1az'Ìorle chetutlte le ,parti tengano fede
ai 110:1:'0impegni }}.

La CO'nferenza ,di Ginev,m si ap'fÌ preci~
samelnte in base a tale deliberazione delile
Nazioni Unite. Essa, cOlme voi .sapete, ècom~
posta ,dia 18 Paesi, 'in quaIlltO' ai 10 Stati, 5
per ogni gruppo impegnato (diciamo così)
orientale ed oocidental,e, 'sono stati aggiunti

per deliberazione delle Nazioni Unite altri 8
Stati che non pO'ssiamO' chiamare « neutri }},

e che è .più esatto chiamal1e « non impe~
gnati )}.

Alla Conferenza partecipano effettivamen-
te soltanto 17 Stati, ma si tratta sempre 'del~
la Conferenza dei 18 Stati la quale ha fatto
presente alla Francia Il proprio rammarico
per la mancata sua presenza sperando sem~
pre nella sua partecipazione ai lavori.

Questa Conferenza, in ogni modo, non
ad diverrà alla stipulazione di un trattato tra
18 potenze, poichè questo non sarebbe un
trattato efficace per risolvere la questione
del disarmo ma preparerà il materiale affin~
chè le Nazioni Unite, alle quali la Conferenza
dovrà fare un primo rapporto entro ill" giu~
gno dell'anno corrente, possano poi prov~
vedere alla stipulazione del relativo trattato.
La Conferenza quindi è una specie di com~
missione di lavoro delle Nazioni Unite: essa
è, semphoemente, destinata alla preparazione
ad a:ltiiSsimo HveNo di queIrlo 'che sarà pO'i il
futuro Trattato del ,disarmO', che dovrà sti~
pularsi :tra un IlIumero di Stati molto mag~
giore.

Terrò presenti tutte le argomentazioni
degli aratO'ri, anche Sie per la hreviltà del
tempo nOill potrò commeIllt1arle tutte. Dioev!a
stamane 'Un oratore che queUo che è neiOes~
sariQi nella Conferenza del disarmo è la vo~
lontà politica di arrivare ad una conclusione
dei lavori. Ora questi 15 anni di dopo guer~
ra son'O stati caratterizzati da una serie con~
tinua di trattative per la pace, molte volte
fallite, mentre pareva che fossero per arn~
vare al traguardo. Devo dire con sincerità
che, mentre nelle altre occasioni si poteva
essere scettici sulla volontà di pace degli
Stati partecipanti, in questa si è rilevata una
maggiore buona volontà e soprattutto una
decisa volontà occidentale ~ lo vedremo dai

singoli fatti ~ di arrivare a concludere una

trattativa per risolvere questo tragico pro~
blema.

Sono 'stato quattll'o vohe a Ginevra. Il 16
marzo, al:l'inizio deUa Conferenz!a, .facevo al~
clUne plrOposlte, pO'i oO'nfermate sucoessiva~
mentre il 28 marzo, e tra queste desidero ri~
cordarvene qualcuna. Sono atti ufficiali che
sar,aIllno pubblicatidaUa commis.siO'ne stessa,
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ma che morn hanno avuto grande 'rip:el1c:ussio~
ne nella stampa nostrana.

Prendendo la parola il16 marzo notavo so~
piVa:ttutto ill fatto nuovo che ai 10, che ave~
valllo ,lavorato a Ginervra anOOJ1a ,due anni
pri,ma Iper lungo tempo e pUlrtrOlppo senza
concludere, si erano aggiunti Paesi nuovi e
salutavo cOIn sentimento ,di since:ra cordia~
lità man soltanto i ,raplPl1e:sentanti dei Paesi
che avevano partecipato ai precedenti lavori
del Comitato dei 10, ma anche p'artiCQllar~
mente i rap!presentanti di quei Paesi ohe per
la prima volta stavano per prendere parte
ai negoziati e che l'Italia, fin dalla IS" ses~
sione dell'Assemblea delle Nazioni Unite,
auspicò che venissero chiamati a far parte
del Comitato per il disarmo.

Circa il problema del disarmo (per il quale
avmi eSiposto m~gllio il Iillio pensiero il 28
marzo) proponevo che esso venisse affronta~
to da diverlsi punti di vista: !'Italia sin dal~
}',inizio ilndioava un metodo di ,lavoro diretto
a creare quella distensione psicologica e poli~
tica neoes:saria per Ja l1i'U'scita dei lavmi. Nel~
lo stesso d~scol'sO dell 16 mlarzocontillma,vo
a dire ~ cito testualmente ~ «siamo co~

scienti della nostra responsabilità e perciò
siamo convenuti qui ~ e mi rivolgevo a

tutti gli Stati partecipanti ~ e non per svol~

gere un complicato e sterile gioco di accu~
se e controaccuse, ma per trovare la strada
per uscire da una situazione così preoccu~
pante. Siamo qui per ricercare insieme one~
stamente, lealmente, sinceramente una for~
mula di accordo che allontani i mortali
pericoli e migliori la sicurezza, all'ombra
della quale i nostri popoli vivono e lavora~
no, ga;ra:ntendo a tutti una pace dignitosa re
onorevole nella libertà. Il Governo italiano
si è già associato alle propos te di quello
americano per il disarmo generale e com~
pleto alla cui formulazione noi abbiamo at~
tivamente collaborato insieme con gli altri
nostri alleati. Vi è in queste proposte, che
la Delegazione italiana a suo tempo illustre~
rà in dettaglio, una base onesta e leale per
Un accordo. Esse corrispondono pienamente
a quei princìpi fissati nella dichiarazione
congiunta (mi ,richiamo particolarmente ai
punti 5 e 6 che ho letto poc'anzi), in cui è
chiaramente indicato che le misure del di~

sarma nelle diverse fasi debbono essere equi.
librate e'cl attuate dal principio alla fine sot~
to un efficace controllo internazionale. Per
quanto riguarda l'Italia noi siamo disposti
ad accettare in questo quadro qualsiasi for~
ma di controllo, anche la più severa, che sia
internazionalmente concordata ».

Ri,£eve:ndomi poi ai prog,etti di d~sal1mo
presentati dall'U.R.S.S. dicevo: «Non in~
tendo pretendere naturalmente che le no~
stlrre !proposte siano le uniche v,alide e che
esse sOlLepossano condul1re ad un aocoI1do.
Sialffio !p'J1ontiad iesamina:l1e 'tutte ,Leproposte,
tutti i ,me:tordidi lavoro che v,enrgono avan~
zati se ,eslsi IS'OI11OSluggeriti con lo stlelSSOSlpi~
l1ito che d ,anim,a, ,dIo scopo cioè di ragg:iun~
gere allPiù presto Ulna !p'aoe ed un disarmo
con t,rOllIato ».

Infine esprimevo un'aff'ell'mazione che poi,
mi pare, ha impostato i lavori dell'intera
Commissione e cioè: ({ occorre innanzitutto
arrestare la spirale della corsa agli arma~
menti evitando ogni gesto, ogni atto che
possa suonare intimidazione o minaccia e
confermando il responsabile impegno di ri~
solvere i problemi es~stenti 'con :il mezzo
delle pacifiche trattative, in conformità a
quanto prescitto dalla Carta delle Nazioni
Unite. Arrestata la spirale, sarà possibile
rovesciarla, e noi vogliamo assicurare quei
popoli, che si contrappongono ai nostri per
una differente concezione di vita, che non
è in noi, appartenenti ad una antica e gran~

.
de civiltà, ispirata ai princìpi della libertà,
alcun progetto e nemmeno alcun desiderio
di interferire in qualsiasi modo sul loro pa~
cifico progresso ».

Concludevo dichiarando « la ferma volon~
tà di pace del popolo e del Governo italia~
no è stata affermata molte e molle volte,
ma considero miO' doveJ:1e prodamada oggi
solennemente in quest'Aula all'inizio dei no~
stri lavori, assicurando che essa non verrà
mai meno ».

Successivamente, dopo ohe daUa fase dei
disoorsi di Ipresentazione e dei proglI'Ia:m.mi
generlali 'Si Slcese ad una fase di trattazione
conCJ1e1JaIdei prroblem,i, ci .aocorrgemlmo ISlubi~
to della neoes:slità di fare querHo che av>evo
già aff,ermruto nel mio preoedente Idi:scorso,
di prendere cioè una serie di misure o di in~
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dirizzare, perlomeno, la discussione su una
serie di misure concrete che potessero ser~
vire non come surrogato del disarmo gene~
l'aIe e completo, ma come avviamento ad
esso. Questo metodo di lavoro è quel~
lo che è :starto soeIta dalla Conferenza. Non
che att~ibuisoa a me i'1 merito di questa scel~
ta, ma, ad ogni modo, mi mettevo su una
linea Iche rpoi è starta adOltrtata.

E dicevo, appunto, che occorreva avere da~
vanti ai nostri occhi, costantemente, la meta
cui rdobbiamo IpCìl"venire, cioè il ld~sarmo ge~
neDa'le e completo SOlttOun efficace iOontroHo
inteIllliaziolliale e Iprocedere subito aHa 'rea~
lizzaz:ione di fatti ClOInore:ti,tenrendo presenti
due obiettivi: anzitutto, ristabilire gradual~
mente un'atmosfera 'PiÙ ,favorevole tra i po~
pOlli e, inolhre, apporl1Jarre senza ritarfldo un
sostanziale migHommento nel camrpo della
corsa agili armamenrti affrontando subito irl
problema fionrdamentale del dis,arlmo genera~
Ie e completo.

11 fattOl stesso che UlnO' speciale CO'mitato
deri 18 Stiati sia stato costituito :per studiare
le misure cui ho fatto sopra allusione, mi
sembra indicare che questa maniera di pr()~
cedere era possibile ed intatti si era stabilito
su di essa un generale consenso.

Quali potrebbero essere queste prime me~
te? Io proponevo, allora, tre punti partico~
lari, tre problemi su cui non vi era già un di~
saccordo constatato, tre problemi da con~
siderare come una prima base d'incontro tra
le volontà dei diversi Stati componenti la
Conferenza e come un primo elemento non
solo di una distensione psicologica e poli~
tica, ma anche di un effettivo arresto della
corsa agli armamenti.

La prima proposta riguardava il non inse~
rimento, nei satelliti a:rtifioiali, di armi ato~
miche. Ritenevo anzitutto necessario impedi~
re che i meravigliosi sviluppi della scienza,
che hanno portato alle gloriose conquiste
dello spazio, potessero trasformarsi in mor~
tali pericoli per l'umanità. Per questo, dice~
vo, si dovrebbe malizzrure unarccordo ,in cui
le singole parti siano obbligate a non mette~
re in orbita, a mezzo satelliti artificiali, le
armi di distruzione massiccia che posseggo~
no, sospendendo la terribile spada di Da~

mode che grava sull'esistenza dei popoli di
tutto il mondo.

Questo passo sarrebbe inlportantirs,sirmo, 'non
solo in sè e per sè, lilla perchè 'POItl1ebbeco~
stitmre una base per ,gli accordi di coUabo~
razione scientifica e spaziale, ai quali sia iì
Presidente Kennedy, sia 1.1 P~esidiente Kru~
slcev hanno ultimamente fatuo 'allusione.

In secondo luogo proponevo, clOme una
delle prime m,isrure plfehminari, l'arr'e:sto del~
la produzione delle armi nucleari, e ponevo
l'accento soprattutto su una proposta fatta
dagli Stati Uniti d'America. Si dovrebbe,
al piÙ presto, concentrare i nostri sforzi
sulla necessità di arrestare, una volta per
sempre, la produzione delle terribili armi
di distruzione mas.siccia, i cui stock purtrop~
po non hanno cessato di aumentare. Se pure

con ciò non sarebbero eliminati tutti i pe~
ricoli che sovrastano l'umanità, almeno si
porrebbe termine ad ogni ulteriore aggra~
vamento della situazione; d'altra parte, si
potrebbe anche por mano alla distruzione
dei quantitativi di bombe nucleari esistenti.

Ricordo ancora le mie parole: «A questo
proposito vorrei rilevare la proposta fatta
dagli Stati Uniti d'America, di trasferire al
piÙ presto da usi bellici ad usi pacifici il
quantitativo di 50 mila chilogrammi di ura~
nio 235. Il Segretario di Stato americano ha
illustrato già l'importante valore di que~
sta misura e le sue parole hanno impres~
sionato tutti per la serietà dell'impegno con
cui egli ha fatto questa proposta}).

Tale misura si raccomandava all'attenzio~
ne della delegazione perchè avrebbe potuto
essere facilmente sottoposta al controllo in~
ternazionale. Non solo, ma messi a dispo~
sizione dell'Agenzia atomica di Vienna i 50
mila chilogrammi di uranio 235, da parte
rispettivamente dell'Unione delle Repubbli~
che Sovietiche Socialiste e degli Stati Uniti
d'America, si sarebbe avuto complessivamen~
te un quantitativo di 100 mila chilogrammi
di uranio 235 che avrebbe potuto consenti~
re una verifica semplice nella sua realizza~
zio ne e indiscutibile nei suoi risultati.

Mi manifestavo inoltre sicuro che dopo
l'eliminazio1]e di questo primo importante
quantitativo di materiale fissile non sarebbe
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stato poi eccessivamente difficile ottenere
un'ulteriore riduzione di esso, mentre i po~
poli del mondo si sarebbero avvantaggiati
del pacifico uso di questo potenziale ato~
mica, .così trasferito ad usi civili.

La terza proposta era quella di un ac~
corda, che era stato studiato ed era pros~
sima alla stipulazione due anni or sono,
per i:II1ipedille,le guerre per errore e gli attac~
chi di sorpr:esa. Infatti IUn terzo campo in
cui Iritengo 'sii possa algilre senza ritardo, per~
chè i rnostri punti di vista mi sembrano ab~
bast,anza m.vvioinati, è quello rdi un accO'rd'Ù
sulle misure dirette a prevenire una guerra
per errore le un a!ttaooo ,di sO'llpresa. Questo
aocordo, menttre i lavO'ri ,per il disarmo g,ene~
ralle completo contlimuerebbero alaoremente,
ci darebbe subit'Ù una sicurezza di inestima~
bile valore, Ipermettendoci di procedere con
alacrità al nostro compito.

Infine, concludevo: « Consentitemi di Isof~
[ermarmisulla necessità che questi rpTi~
mi parttli conoreti di dis'3J1mo siano accom~
Ij),agnati da uno SfOifZO sincerO' di Itrutrti noi,
per linfrangere, ,anche con atti fonrnarli e so~
lenni, ,il :muro ,di incomprensione che ci divi~
de, ri,stabilendo fra noi un dima psioolO'gico
che non sia di sfiducia. Questo nuO'vo clima
dovrebbe impedire ogni gesto m1nalccioso ed
ogni manifestazione che 'suscitl timori di ag~
gresslioni }}.

Dopo queste espressioni, seguite anche da
quelle di altri Stati, di una volontà politica
decisa a raggiungere dei risultati, l'anda~
mento dei lavori della Conferenza si orientò
secondo tre linee direttive.

Secondo una prima linea direttiva il Co~
mitato plenario, nella sua formazione so~
lenne, rdkiamo così, ha cO'minciato relsa~
me di un trattato per il disarmo. Lo stesso
Comitat'Ù plenario, in sede meno sO'lenne,
composto tuttavia dagli stessi Stati e talvol~
ta anche dalle stesse persone, doveva proce~
dere aH'eslame di ,a\},oune misure preliminari
alle misure di ,disa'rIDo Igenemle çompleto
econtI'oHato. Ed infine un Comitato oompo~
sto daUe tre Potenze nudeari ~ cioè gli
Stati Uniti, l'Inghilterra e le Relj)uhb>liche So~
vietiche ~ av:rebhe esamimat'Ù, cOlme sta fa~

cendo fin Idai primi gliorni, il problema della
sospensione degli esperimenti llIude1ari.

Mi ooouperò selparat:amente dei tire proble~
mi, permetternrdomi 'Però di ~ico['dalrv:i quant'O
la Delegazione itaHana, a Iillezzo del suo pri~
ma delegato, Il'onorevole Russo, il 5 aprile
afferma,v!a in sede :di Comit'éllto: « NeU"affron~
tare ti'argomento deHe misure p[,ovivisorie è
natul1ale peT la Delegazione itaHana ,richia~
marrsi alrl'alfticolo 11 deUa nostra Carta 100"
stituzionale: "L'Italia ripudia la guerra co~
me strumento di offesa aHa lliberrtà Idegli al~

t'ri popoli e come mezzo di risoluz.ione Idd~
le controversie internaziollllali; iOonsente, in
condizioni di Iparirtà con gli altri St1a:ti,alle
limitazioni di sovranità necessarie ad un O'r~
di:namento oheassiouri Ila pa,oe e la Igiustizia
fra le Nazioni; promuove e favO'risce le or~
ganizzazioni int:eI1nazionah 'rivOllte a tale sC'o~
po ". Questo articolo della Costituzione della
Repubblica italiana ~ proseguiva l'onorevo~

le Russo ~ non enuncia solo una finalità pro~
gI1ammatioa di !politica di pace, ma è findica~
ziOlne ,di una linea costante dii politioa es1e~
ra, a oui <l'Italia è stata sempre rigOl:roSiamen~
te fedele. Al ripudio della 'gueIìl'a Game mezzo
I1ils01utivo ,delle 'ControV'elrsie internazionali
si colUega, naturalmernte, la :conidarnna di ogni
propaganda di guerra ». A queste esigenze si
richiammra il Govel1no itlaliano, neHe dichia~
razioni fatte aH'As,semhlea gemerale de'ue Na~
zioni Unite daU'aUora ministiI'O dergli eSlterÌ
Pella, il quale affermava che « Il disarmo mi~
litare potrà essere tanto più vasto, rapido e
duraturo, nella misura in cui sarà dapprima
preceduto da una tregua e quindi accompa~
gnato da un'intesa nell campo della 'ProiP'agan~
da, che, nell'assenza di azioni militari, rap~
presenta uno dei punti principali ove oggi
viene condotta la lotta per la supremazia
mondiale ».

E l'attuale Ministro degli esteri, onorevole
Segni, llIel'slUo intervento del seHembI1e 1961,

alI SeIlltato della Repubblica italiana, indicava
tra gli otto 'Punti essenzila:li di un Tmt:tato
sul idisaI1mo la neoessi,tà ,di abolire la propa~
ganda di guerra )}.

Mi riferisco ora qui al discorso tenuto dal
senatore Lussu il quale ha parlato di un
accordo per impedire la propaganda di guer~
ra sul quale la Commissione dei diciotto si

era trovata favorevole in linea di principio
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e di CUI III quel momento stava studiando
la formula.

Le linee direttive di questo accordo secon~
do la nostBa delelgazione erano le selglUenti:
1) tener Ipresent:e Il'a Risoluzione de:lle Naziion:i
Unite ,del 1947 per un l'ichilamo esplidto ad
essa; 2) condanna della teoria deU'inevita~
bi:lità deUa glue:rma; 3) astensione da ogni

f'Orma di indtiamento alla 'violenza, alil'odio,
alla sov,v,elrsione; 4) riaffermazione ,del prin~
cipio deUa HbeJ1a circolazione ,delle persone
c delle idee; 5) imp1elgno dei Governi ad aste~
nersi daìl,tener celati Iglà ,a,vv,enimenti di oa~
rattere intel111:azionale e dal di:ffiondea:e in ma~
la fede false notizie; 6) rispetto de:! Ipdnd~
pio deUa libertà di Istampa, cardine insosti~
tuibi,le de:lil'oJ:1diiuaJmeuto democrattÌ.lco.

Come voi, 'Onorevoli senatori, avrete com~
preso, il primo argomento su cui, pur non
escludendo gli altri, noi ci siamo soffermati
alla Conferenza di Ginevra è stato quello del
divieto della propaganda di guerra. Era una
proposta 'Sovietioa ohe noi abbiamo tutti :una~
nimemente accettato oome base di disous~
sione e all'uopo la delegazione italiana in
questigi0'l1n:i ha ipJ1esent,ato una ddle tre
Risoluzi]oni che sono i:n esame.

In questo momento quindi :la Con£erenza
esamina in sede di Comiltato specialI e dei
diciotto il plwblema del divietn dellra propa~
ganda di IgueI1l~a,Isal,vo a scende:r:e pOli a:H'e~
same degl:i ahBi problemi che ho enUlnciato
e che mi sembrano non meno interessanti:
esamina ia:ltnesì in 'Sede di Comitato plena~
rio il trattato di disa,rmo. ElSso è per ora
soltanto alI p:r:ea:mbola ~ de'll1elsto non ,si
può p,rete:nJdel1e di più Ida:l momento che i h~
vari sono inizkllti da IpOCO~ ma debbo ,dire

che ques:to p:reambal0, che consta di un nu~

mm'O ri:levante di paragrafi, è Istl3to oggettO'
di un ,aocurato esame, di una :pro£onda di~
souss,ione e ,~n .larga parte è già concordato.

Si'aJmo quindi 'Su Idue st:r,a:de entI1almbe effi~
oad per pOl1taI1ci a quel risultlato lohe tutti
sinoeramente laus,pichia:mo ed ,abbi<amo sem~
preauspkato, rpel1chè Il'Italia ha avuto sem~
pre, sincel1a:mente e profìondament:e, deside~

l'io e volontà di paoe.
Accanto a queste t,raJUaltive e ,a queste di~

scussioni che si vanno conducendo con una
certa effioadae con dei 'risultati concreti

che non possiamo sottovalutare, si è svolta
la discussione a tre sulla sospensione degli
esrpe:r'Ìmenti nucleari, l:a quale ha subìto de~
gli alti e bassi. Lo scoglio maggioiDe è 'l1ap~
piDesentatb ~ come giuSitamffilte v,eni,va qui
rkorda,to questa mattma :da~ senatolre Fe~
noaltea ~ dal con t'fOlla. Si SOlITOten,t'ah di~
versi comlPromessi su questa materia (non ci
si1amo lanCOl1a ocoupa ti de'l controMa in ge~
nerale) nelHa seduta dell 5 aprile davanlti an~
cara al Comitato speciale sino alla propo-
sta del delegata Godber, rappresentante del
Regno Unito, il quale suggeriva di deferire
il controlla sugh esperimenti nucleari a degli
Stati non impegnati. Era un tentativo di
compromesso, mi pare davver'O onesto, che
faceva seguito ad una serie di infinite e
complicatissime discussioni (che qui n'On
posso riassumere perchè il tempo non me
lo consente) sulla necessità del controllo e
suoi limiti. Comunque, deferire il controllo

,
a degli Stati non impegnati garantiva, mi
pare, contro quel pericolo di spionaggio
avanzato da parte sovietica: pericolO' che,
in questo modo, sarebbe stato corso da am~
bedue i gruppi di Stati e quindi si sareb~
be automaticamente eliminato. Scegliendo
accuratamente questo personale di controllo
appa,rtenente agli Stati non impegnati il
pericolo poteva scomparire.

Purt:rolPPo la disposta del Delegato sovie~
tieo 'ru negativa, ed eccone H testo qua1le
r1sul ta da,i verbaH del Com1tato 'spedale dei
18. La seconda questione posta dal signor
Godber era la seguente: « L'Unione Sovietica
rigetta come presunzione di spionaggio la
presenza di personale delle Nazioni non im-
pegnate in una équipe di ispezione che si
renderebbe sul suo terirtorio. Perchè questa
proposta è rigettata? ».

La risposta di Zonin Jin l,a 's'eg,uente: « One~
sta questione non si :pone ad alcuno di noi
perchè noi respingiamo il silstema di una
iSlPezlione intelrnaziona!le a questi ,fini. Per
conseguenza ,la qUlestione ,di sapere qua,le
sarebbe la composizione di questa équipe non
si pone neppure Ipe:r:chèessa non ha 'alcuna
importanza )}.

Quindi, di fronte ad un ulteriore ,tentati~
va di compromesso, l'Unione Sovietica re~
sp<i:nse Ine1.1tamente ill OOillp:romeSiSO m'edesi~
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ma e non credo che gli Stati non impegna~
ti, i quali ,arvevano ,accedru:to alla p,roposta
dd rapplresentante del Regina Unilto di assu~
mersi una responsabilità cO'sì g.rande, sitaI10
stati 'soddisfatti ,di Iciò. Ad O'g!ni modo, nOln
sarà questo 'l'ultimo :tentativo di giung,ere
ad un OInesto iComp'romesso, perohè sono si~
curo che IgIi Stati occidentali (risponda per~
sona1mente dell nO'stro Paese,ma posso as~
sicuraI1e Ila medesi:ma cosa iper gli laltri Stati
occidentali) desidenano ar:rivare ad una for~
mula anesta di sOlspensione degliesper1men~
ti nuoleari che però non costi,tuisoa una
tr3iPiPOlI,a,non cO'stituisoa Uln ,rilschio mOlrt,ale.

Questo è 'Stato 10 soogliO' maggiore ddla
COInfeI1enza, ma io ,non ho perduto ,l'a fi,du~
da che ,essa si !possa superaJ:1e. OocoI1rerà de:l~
la pazienza, occorrerà della fatica, però io
sono siCUJ:1Oche, iCon una serie di continuate
disouss]oni, anche ,questo siOogllio fondamen~
tale si possa sUlperare.

In queisto quad:w del ,diiS'éIJrmOgenera'le
controllato, e soprattutto della sospensione
degli esperimenti nudeari, ,La Conferenza ha
preso i,l 'SIUO,avvia, '5IOIttooeI1ti ,aspetti ipI1omet~
tente e ISOlttO'a,lt1ri rulquanto deludente, mia
non certo per oOllpa dell'Oocidente. A questD
proposito, ritornerà certamente alla COInfe~
renzla il IproMema ,(LeUa non drissemin:azione
deUe :armi nucleari, oui noi siamo f'avo[1evO'li
come ho affermato a Ginevra.

Sono lieto, a questo riguardo, di poter in~
formare il senatore Fenoaltea che al Segre~
tario delle NaziDni Unite, (il quale chie~
deva :l'O'piniOlne degli Stati me:mbrr"i d:ma ile
condiziDni alle quali i Paesi che non poslSie-
dono ar'mli nudear:i, fra iCluisiamo anche nOli,
potrebberD 'acoettare ,d'impe,gnansi ,esiP'ressa~
mente ad a!ste:nersi ,dal fabbrioarne o dalrac~
quistaI1ne in altr!a maniera e a rifiutarsi ,di
riceverne da altri Stati nel loro territorio)
abhIamo detto che era v,amo ptront,i a st<ipiUla~
re una conVie:nzio/Thein questO' senso, Ima vole~
vamo delle garanzie da parte delle Potenze
che pOlslsiedono la forza nucleare che altri
Stati non venissero a loro volta in possesso
di armi nucleari nOinostante il divieto.

Quindi, garanzia da parte delle Potenze
nucleari. e cO!ntrollD; a:rgDmento inelVitabile
su cui torneremo :ma su ,oui dobbiamo \asS'o~
luJtiamente decidere perchè, per quanto ogni

forma di disarmo rappresenti un dschio cal~
colato, tJutltav:ia il controllo è nece:ssar,io per
ridurll'e questo risohio a 'quelliimi,te minimo
per cui tutti gli Stati 'pOSSi3inOaccettarlo.

In questa Co.nferenza 'abbiamo. avuto l'ap~
pIOggia degli oUo Paesi non i:mpelg!nati, di
cu~ uno neutrale cOlme ,ta Svezia (neu'tlr:a1e
per !plroprri:a diohiaIiazione, non per t:rlattato
intertn azion alle) e :g:lialtri settle semp'Hoemen~
te !Than impegnati: la Bii]1mania, Ia Nigeria,
il Brasile, il Messico e cDsì via. Con questi
Stati nOli 'ahbiamo mantenutD delgli ottimi
rappor1ti: li ahMamo ritrO'va'ti nelHa Confe-
r'enz,a dOlpD averlli illloontrati alle Nazioni
Unite; si'amo con loro, co'tllle con tutti gli
altri Paesi non impegnati, neUe migliO!ri re~
lazioni possibili.

Perciò mi sembrano prive di fondamento
le preDccu,paz,ioni esprlesse qui dal senatore
Valenzi che ha prospettato la questione
del riconoscimento dell'Algeria come Sta-
to indipendente come una questione di al~
to valore politico, assumendo che il man-
cato riconoscimento potrebbe metterci in
cattiva luce presso i Paesi africani. Desi~
dero assilourare l'Alslsemblea ohe Ie nO'stre
relazioni iCon i Paesi africani Isono ecoellen-
It~, ,posso ,anzi dil1e: che non sono Imiai state
così buone come ogg:i. Il ll:ostlro vii,aggio in
M,alf'ocoo del gennaao di questa anno non è
che la ooucrlusione di una serie di contatti
fruttuOlsi. Noi siamo ahamente apPl1ezzati in
questi Paesi e cOin essi abbiamo delg:1i scam-
bi orescenti. Il Presidente ddla Tunisia è
VienUltD diverse vollte in Itia:lia: ih Libia,
1'ggitlto hanno dei rapporti eocellenti con noi
e quindi non abbiamo preoccupazioni su
quelle che saranno le nostre relazioni con

l' Algeria, ma mi pare che oggi un riconosci~
menta de jure o de facta della Repubblica
di Algeria sia privo di fondamento giuri~
dioo.

Non sono 'Uill,Ì!nteJ:1nazionaliiSta e non voglio
impartire leZiioni di diritto internaziona:le ad
akuno, però riterngo, anohe per aver sentito
dei ooilileghi molto 'più elspenti di me,che
manchi il minimo bonda:rnento per ;tale rico~
l11'Osci:menlto.Noi !abbiamO' ,ad AIgeri un Con~
sOlIe Generale che è in oontrutto con queHa
Amministrazione provvisoria, presieduta dal
signor Farès, che regge in questo momento
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le sorti di Algeria e mi pare che questo sia
più che sufficiente per assicurare che i no~
stri rapporti non sona e non saranno mai
interrotti.

Se è vero che il Presidente Kennedy ha
mandato un messaggio a Ben Khedda, (mes~
saggio del quale non conosciamo bene il
tenore ed anzi nan sappiamo nemmeno se
la notizia sia esatta), debbo ricordare al Par~
lamento che il giorno dopo la conclusione
degli accordi di Evian io ~ come Ministro

~ emanavo una dichiarazione, qui non men~

zionata e che mi permetto di ricordarvi (è
stata pubblicata su « Il Papolo » del 19 mar~
zo 1962), 'la quale è simile nel sua contenuto
a quelle didllarazioni dI soddiSi£azione espr'es~
se dal Presidente Kennedy sia all' Algena sia
alla Francia.

Dicevo che: «La natizia dell' Accarda tra
il Gave::r;no franoese e il Governo plJ:1ovvisa~

1'1'0delLa &epuibhHea di Alge:da nOln puÒ non
des.taJ:1e la pIÙ 'viva Isaddiisfiazione ditiLltti gli
italiamL Questa avvienimenta iCan aui 501can~
dude uln così drammatica -periada di lot,te
sallJguinose, oorOlna l'Hlummata visione e gli

S'D'Orzidel GeneT'ale De Gaulle !Che haillJlla tJ:1a~
vlato p,ilena oor,risipandenza da Iparte algerina.
Esso costituisoe una Ipl1emessa ,indispensabHe
peT Uln rfnuttuoso avvidnaiille'l1ita del papali
del,MediteJ:1rallea e 'raippres.entia un pJ:1eziosa
contributo alla oaUSia ,della rpaoe ».

Mi Ipave che la nostra posizione !Sulla quer-
stiane dell'Algeria sia stata dunque abba~
stanza chiara e che rappresenti nel tempa
stesso il punta conclusivo dI un periada ed
un punto di partenza per le nastre relazia~
ni avvemre. In quanto al ricanascimento
giuridico mi pare che nan sia necessària,
direi nemmeno utile.

r pJ:101blemidel dis.al1ma e deHa Conferenza
meritembbero oerto una iHIUistl1aziane ben più
,ampia, che quiÌ nOjn POSiSOfare. la slOno sem~
Ipre p'I1O'nto a disoutel1e questi p:mblemi, ma
debba Ivioovdarre ,anche un altro capitola Idel~
la idilsouJS,s.ione svolta, qrudlO' che riguarda
!'integraziane eurapea. Anche su questa ca~
pitolo dell'integraziane eurapea non sareb~
be inutile una 'seduta ,arppositarmente desti~
:narta dal Parlarmernto in qruanta ,si potl1ebbero
mettere din ,luce i passi fatti nel >passato e
come questi 'Passi Siilarn'OIstlati Isempre iCa~

sta:nti nelr10 .stesso senso pO'litieo ,di un a:u~
mento <delle nO'stI1e buO'ne ,relazioni con tutti
gli :altri P,aesi e ,di una oollaborazionerul
iprogI1essa di qrues1JiP,aelsi. RinSialdarmento
qruri:ndi della paroe evinsaldamento del ''Pro~
gr;esso e ,della stessa Jihertà in I talila, che
è ,legata aHa paoe.

Per J',i.nteigr;aziolfie ,euroiPea vi è Istat'Ù un
v:asto 'oansens'Ù. Sono lieto ddle parrale det~
tie dal slenatOl1e Fenoaltea, le quali ripetono,
del resto, preGede.nti ,afferm,azialni.

Nè si può IpensaIie che oi passa essere il
dlsarocordo 'su un fatto politico IOhe data or~
,mal da dilverSii anni e ,che è stata coHa:udato
darll'esperienza l1eoente. Vaglio riooI1dar:e La
decisiane, del 14 gennaia scarsa, del COl1si~
glio della Comunità economica eUI1aipera,che
approvava il passaggia dalla prima al:la Sie~

GO'nda It3!Ppa. Questa episodio avrebbe mel1i~
tlarto una ,dislOussialne lÌ!n Pall1lamento, peI1chè
eSlsa ha Uln"ilmportarnza ,tondan1entale neUa
stona eOOlllornioa itlaliana, e anche nella sto.
ria pOlhtirca d'Italia.

GI1 onorevO'li senatO'r:i sapranno certo co.
me è congegnata il trattata. Esso preve.
de un :periodo ,provvisorio di tre tappe di
qU1attro arnn'Ì dasculna; però ,la pnma tappa
poteva anche maturare a sette anni. Si era
oonvlill!tllnel 1957, quando firmammo i tra,t~
tati, che sa:vebbe stato ben diffioi1e paslsare
dalla prima alla seoonda tappa nel per:iodo
di qua ttvo arnni. Invece questo risultatO' è
5ta:tO oonseguito: effietto della buona valon~
tà, della leal,tà con cui i sei Stati ha!l1lna oO'I~

lab'Orato aHa svalgimento della vItia della Co-
munità eoonomica ,europea, e del sucoesso
della Comunità.

Questa fatto fondamentale è stato prece~
duto da una 'Seri,e di altre decÌ!sialni .di na~
tura ilmpO'rtantisSl1ma da parte del COInsiglia
della CE.E., intervenute tra >IJ 14 dIcembre
e Il 14 gennaia, durante un mese intera di
discussioni. Accenno ad alcune di queste
decIsioni. Una di esse è costituita dall'ap~
pravazione del regalamenta per la libertà
di impresa, regalamento cancernente gli ar~
ticoli 85 e 86 del Trattato, diretti contro l
manapoli. :t il regolamenta che rende ope~
rante questi due articoli anche all'interna
del nastra Paese in m'Odo che essi possana
essere applicati dai Tribunali italiani, per~
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chè questa è il meccanismO' della legge. Una
altra serie di regalamenti hannO' avuta per
aggetta delle misure saciali, per cui, insie~
me all'accresciuta libertà di circalaziane de~
gli aperai, che armai passiamO' definire ta~
tale, si appravava una serie di misure per
tutelare gli aperai stessi e cansentire che
essi avesserO' un'accresciuta pratezione nel~
l'assicuraziane malattie, negli assegni fami~
liari, e via dicendO'.

Insieme a questi sona stati approvlati an~
che alcuni regolarnCinti per stahilire la rpoli~
tica agricala camune in taluni settari parti~
GolaiI1illent:e impoI1t:anti. Quindi un grupPQ di
c1eCÌisiani che ha dimastmtala vi,talità del
fìunzianamento della Caillu]]Iiltà. Non si S'a~
mbbe rrrfa:tti passati dalla prima aHa sooon~
da talppasenza una oosmenza p:mfonda del
pragressa conseguita dai sei StatI, per lo
st,essa fatto di essere riunItI ill un grupPQ
economica oosì notJevole. QuelLa ,che nali pre~
v,edemmO' nellanta:na 1957 come una nostra

speranza, è diventata una realtà.

n passaggiO' dalla pI1i1maalla seconda tap~
pa significa una casa fandamentale nella vita

della Comunità, rappresenta il passaggiO' dal
principio dell'unanimità nelle decisianI del
Cons1iigHa e deLla CO'mmilssione 'al principia
della ma:glgIOI1anZa nelle c1edsilOni. D'ora in
poi i sei Stla1Ji 'sarannO' guildati nei settori
previsti dal Trattata da un Consiglia che
delibeva a :maggioranza, c:manda oosì la se~
conda forma effettiva di integvaz1iane 'ellll'O~
pela, ,dopO' quella della C.E.c.A.

Sona heta di 'poter assiourwre che la Co-
munità si evalve non in senSQ prateziionisti~

CO'Q illOlllopo:listka Ima, sia per le nOllme del
Trattata sia per la sua natuvale dinamica,
si evolve nel senso hberistica e ne:lsen:sa del~
la di'mi'nazione dei monoPQli. Questo senSQ
liberistico deriva dal fatto che non abbiamo

V'aIuto costituke un'autarchia eoonomica più
gmnde, peI1chè ,aJlilorr:asarebbe stata inutile

la unione ,dei sei Stati, ma abbiwilla voluta,
ins,ileme con l'abbattimentO' dei dazi doga~

nali che sono ormairidatti al 50 per cento
dei dazi nOI1m:ali, creaire anche una tariffa
esterna oomune, che è nella sua 'media jillfe~

riore alle tariffe dei singoli Stati. Questa
ta~iffa media camune è staua ,anche relOe:nte--
mente abbassata di un 20 per centO', in mo~
do che siamo passati dalla palitica autarchi~
ca dei sei Stati ad una politica liberistica
della Comunità. Abbassando poi le barriere
comuni interne, alla fine del quadriennio,

av~em'O cr:eata un grande mercato; un
grande mercatO' per il numero degli abitan~

ti e per le risorse degli abitanti stessi, nel
quale Ui1. regime monopolistico nan può
trovar vita.

Se poi l'Inghilterra si associerà a questo
Mercato camune, come ci auguriamo, questa
stessa dInamica liberistioa della Comunità
parterà all'abolizione e alla Gessazione dena
votenza dei mancmoli esistenti. I monopoli,~ ,

infatti, oltre che essere vietati dalle dlSpO~
siziani cancrete, precise e specifiche degli
articolI 86 c 87 del Trattato, sarannO' di~
strutti dalla dmamica ecanomica interna.

Abbiamo qUIndi costituito così un melr~
cato di integrazIone economica il quale non
soltanto non è l'uniQne di grassi potentati,
ma diventa veramente rUn meroato liberi~
stloa in CUI potrannO' pr'osperaI1e '!:e 'P'iocole
e le medie imprese appunto per:chè il gioco
della concorrenz,a si allarga, appunto per~
chè questa gioco della concorrenza, allargan-
dasi, impedIsce il crearSI di monopali ed eli~
mina i monopoli es,istenti. QuestO" non è sol.
tanto il disposto 'specifico di norme dei trat~
tati, ma è anche la conseguenza del mecca.
nismo stesso. Perciò ho sempre affermatO"
questo pnncip,iQ della dinamica dei trattati;
lo affermai g!Ià dal 1957 paca tempo dOPQ Ila
firma dei Trattati stessi quando ne palrlai a
Roma e IO"npeto adesso: abbiamo cioè can~
statato :che quest'O fenomeno si va allaI1gando
e che 1'lallargamentodei mercati, portandO'
pI10sperità le proglI1esso, Isi è 'accompagnato
anche ad una riduziO'ne del pouere dei mo-

nopdli.

L'integrazione europea, economica e cul~
turale, mi pare che ci abbia trovato qui tut~
ti consenzienti paichè si volge in direzione
di democrazia econamica, e non in senso
contrario. Altri problemi che oggi si pon~
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gono e che il Parlamento conosce sono quel~
li dell'adesione inglese, già proposta l'anno
scorso, e di una integrazione politica. Sic~
come l'adesione inglese è in corso di discus~
sia ne e costituisce un argomento di estre~
ma complessità, non penso di doverne in~
formare in questa sede il Parlamento: oc~
correrebbe del resto non meno di un'ora
per dare delle notizie sia pure molto som~

marie sui grossi problemi economiCI che
essa comporta. Voglio però riferirmi a que~
sta adesione inglese per dire che essa con~
tribuirà ad un nuovo allargamento, non sol~
tanto economico, ma anche democratico,
della Comumtà stessa e per sottolineare
quale sia già la sua forza d'attrazione.

La nostra Comunità è per ora economIca
ma speriamo che un giorno essa sia anche
politica raggruppando forze in un insieme
che può stare alla pari con le altre dl e
grandi forze mondiali dell'U.R.S.S. e degh
Stlati Uniti d'AmeLÌea. .MloI1chè l'Inghilterra
si sarà uni,ta a nOli, il nOlstro 'me:rcato europeo
economicamente sarà inoltre, probabilmen~
te, il mercato più importante del mondo non
soltanto per l'entità delle sue popolazioni,
ma anche per le disponibilità di risorse da
parte di queste.

Quanto aWintegrazione polit,ica, la que~

stione non è stata qui isol1eViata e non ilIl~
tendo fermarmici. Voglio soltanto assicura~
re che l'Italia nel Consesso dei Paesi ade~
renti alla Comunità l'ha sempre sostenuta
a patto però che essa non debba essere fat~
ta a spese degli impegni già esistenti, vale
a dire del Trattati vigenti. I Trattati della
C.E.C.A., dell'Euratom, della Comunità eco~

nomica europea, il Trattato della N.A.T.O.,
non verranno intaccati e diminuiti in al~
cun modo per questa nuova mtegrazione po~
litica, quando saremo in grado di conclu~
derla.

Cr,eclo, onore vOlli Isenatori, di aver toocato

tutti li 'PI1Olblemi p'lìinJOÌipialied essenziaiLi le di
aver dimostrato che è stata sempre nostra
cura, come dicevo all'inizio, seguire una li~

nea politica coerente che non ha subìto fles~
sioni, aperta alle esigenze di pace e di pro~
gresso del nostro Paese. Perchè se vi è un
popolo che ha bisogno di pace per progre~
dire, questo è proprio il popolo italiano e
noi siamo sicuri che questa nostra volontà
di pace corrisponde alle necessità ed alle
aspirazioni del popolo italiano!

Il Governo ha seguito una strada ben de~
finita, una strada che non ammette equi~
VOlci!

Questa discussione ~ e noi siamo pron~

tl a qualunque altra discussione in qualun~
que altro momento il Parlamento 10 voglia

~ anche se limitata, ha servito a chiarire

ancora una volta che il Governo Italiano ha
sempre avuto per scopo, per missione, quel~
lo di lavorare per la pace nella sicurezza.

Il Governo continua questo lavoro.

Essendomi occupato da due anni, con di~
versi Governi, di tah problemi, per me, per~
sonalmente, questo compito ha costituito
un impegno più che politico, morale: è di~
ventata un vero imperativo della mia co-
scienza.

Di come ho adempiuto a questo compito
devo rendere conto al Parlamento e al po-
polo italiano, ma devo rendere conto, ono~

revoli senatori, anche ad un Giudice più
alto! Con serena coscienza posso dire di
non aver paura di questo giudizio! ("Vivi ap~
plausl dal centro).

Ononevoili senaltori, so di aver lavorato
sempI1e ones1Jamente, ,sinceraim,enltle, chiara-
mente, 13111'0scopo di aSlsicU'rare all'ItaHa, agli

Ita1Ìiani ,di oglgi, a qU'eUi ,di domani, ai :figli
dei nos:1Jri filgli, i beni 'slUpremi deJrl:a pace
nella siourezZJa e !fi1(:~Uarl,ibertà! (Vivissimi
applausi dal centro. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. Sospendo la Iseduta
per 'Vienti Iilliinu:ti.

(La seduta, sospesa alle ore 18, è ripresa
alle ore 18,20).
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Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

P,er il !deferimento di disegni di legge alla
deliberazione di Commissione ,permanente

P RES I D E N T E. Ha chiesto di rp:arlaIie
LI iS'~Dla:toreCorbellini. Ne ha facoltà.

C ORB E L L I N I. Sig,n.or Pmsidente,
onoI1evoli iCloJJeghi, queSlta mattina la 7a Com~
missione, conformemente alla richiesta che
avevo fatto, a nome della Commissione stes~
sa, nella seduta dell'Assemblea del 4 aprile,
si è riunita in sede referente per esamina~
re gli emendamenti proposti dal Governo
al disegno di legg~ n. 1179, riguardante il
riordinamento dei servizi marittimi di pre-
mmente interesse nazionale, e al disegno di
legge n. 1541, relativo all'esercizio di servi-
zi postali e commerciali marittimi di carat-
tere locale. Tali emendamenti sono stati in
linea di massima approvati unanimemente
dalla Commissione stessa. Tenuto conto di
ciò, la Commissione mi ha dato l'incarico
all'unanimità (interruzione del senatore Pa~
ratore) di proporre all'Assemblea che i dise~
gni di legge su ricordati vengano assegnati
alla deliberazione della nast,ra CommlssiDne,
che .potrà portare a termine in modo sane-
cito la procedura lIìichiesta perla lorO' appro.
vaziione. Prego perciò l'Assemblea di dare
parere favorevole a >questa nostra richiesta,
che è unanime, ail fine di poter approvare il
più sollecitaimente pO's!S,ibile quest,i provvedi.
menti mDlto attesi nell'ambiente naziO'nale
marittimo 'ed industlrÌale. ASSlicurD che icon~
vo.cherò appositamente la Commissione stes~
sa per portaI'e a termine 1'approvaz,io:ne dei
provvedI,menti ne1la pI'osrsima settimana.

P RES I D E N T E. Sulla ,l1ichiesta del
senatOI1e Corbellini ha chiesto >diparlareÌiI
senatOI1e ScoooÌimarI'o. Ne ha fiaco.lrtà.

S C O C C I M A R R O. Signor Pmsidente,
il prorvv'erdi:mento di legge era stato asso-

gnato. Ìin Isede refeIiente; oggi si chiede che
venga affidatoalila Commissione in Isede do-
liberante.

P RES I D E N T E Su richirestla una-
nime de!<1aCommissione.

S C O C C I M A R R O. Io pregheI1eil di
esamirrua:r:e rattentamente qU!estar1chiesta no-
nostante l'unanimità della Commissiqne. È
un pr'Olvvredimento di tale natUI'a che a me
personaLmente 'Hon :pare possa essere 'asse--
gnato aHa Commissione in s.ede de1iiberan te.

c ORB E L L I N I. Abbiamo 'anche >il
voto di ap!parvejnenti lal suo Gruppo.

s C O C C I M A R R O. Io ho. esprreslso il
mio prarelIìe persO'nale.

P R E 6 I D E N T E. Ha iohielsvodi' par~
lare1l sematore Gava. Ne ha faoDltà.

G A V A. Deside:r'O Isolo, a ,1Jitolo di mfor-
mazione, ricordare ,ai colleghi Iche rquies:vo
d1sergno di legge era già stalto assegnato in
sede delliberante. Fu proi richiama,to in Aula
per arlcuni dIssensi di :1illportanza notevole
che via vrira sono Sitati acdarati; re se i mem~
brri deu'a Commissione, che hanno rIa !Com:pe.-
tenza veankra più 'aPprofondita e 'Più vasta
m 'materia, Iri1JenlgiOino.di poter richiledere che
venga ripoIìtata nuovamentie [n sedie de>1ibe~
rante la decisione di questo disegno di legge,

io. pnergo di considelrare l'oprportUlnità rehe dò
,sia ,fatto. Se ,questo nom fosse pOSisibilie, do-
vremo disiCuterlo presto qui. Ma non mi sem~
bra che ci sia UnaI1ag10ne effet,1Ji'vlamente
determinanve per mantenerlo :a:noora in rsede
]1eferente.

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par~
lareil sena:tore ScocCiimarl1D.Ne ha facoltà.
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S C ,o C C I M A R R O Des,ideiro eSp'ri~
mere il mio dissenso, ed una formale riserva,

s'UHa prOlpost,a deU'onorevlQ'le CorbelHni. Non
si può mutare all'Improvviso l'asSiegnazlione
di Uin pIJ101ge:tto di ,legge aUa Commissione
permaJIlente dalla sedere£enente in ,delibe~
rante, senza g:1ustifioata motivJazione. So~
prattutto poi quando si tratta di una legge
che oOlmporta 11Inl1i,levante onerefinanzja~
l'io, e ahe per ,la sua orig)i'ne ed il suo rcarat~
teJ1e ha dato luogo a 'tanti dubbi ed 'Obiezioni.

Io nOn 're:spinlg/o a priori la riohiesta che
ai viene Ifatta, :ma rhengo neoesSiaJrio che sia
data all' Assembl ea la possibili tà di !Conoscere
j moti,vi di quella Iprorposta, tp'l1ima di pren~
dere Ulna deoi,s:ione in merito.

G A V A. P'I1Opongo che la decis:ione sulla
proposta dell senatore COl1beUini venga rin~
viata a maI1tedì prossimo. (Approvaziio1ni).

P RES I D E N T E. Poichè nOln si fanno
osservaz~oni, così rimane ,stabiHto.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
alla deliberazione di Commissione per-
manente

P RES I D E N T E Comunico che
il Presidente del Senato, v'31endosi della fa
coltà conferitagli dal Re'golamento, ha ,defe~
rito il seguente dise:gno di legge alla delibe~
razione:

della Ha Commissione permanente (Igie~
ne e sanità):

« Modifica degli articoli 242, 243, 247, 250
e 262 ,del testo unko delle leggi sanitarie,
approvato con 'l'E~giodecreto 27 luglio 1934,
n. 1265: "Disciplina igienica della produzio-
ne e della vendita delle sostanze a:limentari e
delle bevande" }) (l257~B), previa parere del-
la 2à Commissione.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I il) E N T E. Comunico che
il Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge:

«Modificazioni alla legge 12 novembre
1955, n. 1137, per quanto concerne l'avan-

zamento dei capitani del ruolo normale dei
Corpi di Commissiariato militare marittim,)
e delle Capitanerie di porto}) (1989), di ini~
ziativa dei deputati Leone Raffaele ed altri;

« Modifica alla legge 14 ottobre 1960, nu~
mero 1191, sugli organici dei sottufficiali del~
l'Esercito» (1990), di iniziativa del deputato
Buffone.

Questi disegni di leglge saranno stampati,
distribuiiti ,ed assegnati aUe Commissioni
competenti.

Ripresa dello svolgimento di interpellanze

P RES I D E N T E. Il senatore Spano
ha ,facoltà di dichiarare se sia Isoddrisfat1:o.

S P A N O. Io vorrei ~n pdmo luogo dare
a tto al Ministro degli esteri de:! fatto che
ha USlalto nella sua replioa un li'n:giUaggiio di~
steso, e queSito è un demlento senza dubhio
positivo. Del,resto nOln si tratt,a sOIlt<a:ntodi
J<il1lgualgigio.n Ministro delgJ1ielsteri ha ricor~
dato gli s'Dorzi COImphlJti a GinleviI'a .dalla no-
stra de:legazione, sfo,rzi che :nOliabbiamo già
consider!a:to come manifestazioni di il1n atte:g~
gialmento pos,itivo, che noi apprezziamo.

Non !gliàche si pO'slsa eSSOJ1eIsenz'a:Itro d'ac~
COlI1dosulle propos1te pI1e1sentate daUa nostra
delelgazione. Se io dovessi dam un gi,udizio,
per esempio, sulle tre pI1Oposte I1i:cordate dail-

l'onoI1eJVole Segni, esp'rim!erei Uln aClcOlJ1do
senza riserve sulla prima e sulla t,erza 1p110-
posta, :Cioè sulla propoSita che con:tempIa l'in-
terdizione d,i inserire armi nucleari nei sa~
te11iti e sulla proposta atta a pre'VIeni!1e la
gueri:m !per e:11r0I1eo per atti di sorpI1e'Sla. No[
sappia1mo che ,l'umanità è stata sull'orlo dell~
la ,guerra a causa di errori. più di una volta.

Sono un po' pielI1plesso, invece, n eli con~
fronti della 'seconda proposta. D'aocordo sul
fatto che da un:a parte e daU'altJra 50 mila
chi10grammi di materiale fissile V'engano de~
stÌJnati a scorpi paoifici, ma sOlno :inV'ece per~
pIesso sUll,la proposta Ìin Ige:ne:mle, quando si
pa1rla di lalrre:sto di p'roduz1oni di armi A ed
H. Qui eVlidenltemente entriamo nel mecca~
nismo del contI1OUo, al qruale non pOSlsiamo
s£uggire, e quindi ,il problema Sii rpone nOln
~jà come un preliminare del disarmo, ma an-
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zi come Hilla dei termini ipJ'ecisi del dis'a'rmo
prog~es,si va.

Detto questo, mi oonsentirrà l'onorevole
Ministlro degtl;i eSlt,elri di OSiserware Iche le lìi~
sipOisteco.ntenute nelrla SUia'replic:a nOlll >sono
queUe che noi :attendervalIlla. Non già per",
l'accorda che esse aVlDebbero patuto staJbilri~
ve: 1'accardo :si sviluppa. <;lemai, e dsuilterrà
eventualmente da un dibattita aiplprofa[l:dito
che è in cor:sb, che 'continuerà e che noi cer~
cheI'ema ,di iporta1reaVlanti in m'Odo clOist:rut~
tivo per :anrivaI'e a delle posizioni di ooin~
cidenza. Non è questo, quindi, ohe lamento
nelrla ,risposta dell MilDistro degli eSlteIìi, ma
dico che non sono le ,rilslPoste che alspetta~
vama per 'la ohiaI1ezza che rfc:hiedefVIamo. 1m
definitlw:a l'onorervole Ministro :degli ested ha
precisalto Idue ipunti: ha risposta al senatore
Valenzi sl\.111aquestione dien'AI<gelI~ia,dilcenda
in sosta:nz,a che n'On .pot-remimla riconoscere
nè de jure. nè de facto ill GaiVe<rma algerino
per le note ragioni. M:i OOll'senta 1'0InoreIVale
Ministlra degli es1Jeri di osservaI'e che non
possiamo come Paese nesrponsahH:e, oame
gven:de Plaese :almeno ;tlra i medi Paesi, ,t'rin~
cera:mi dietra avgomenti di timidezza giuJ:1i~
dica quand'O si tratta ,di affrontare delle
grandi q'lire:sltiaJ1Jipolitiiche come ques:ta del~

l'AI'geriia. Se noi aV'els.silma rioonosoiUlta, ca~
me ha£a1Jto nnghilteDI1a 12 anni fa, la Oina
pOipolarre, aVlI'emma sviluppata un volume di
affari estlvemamente :pJ:1ofi,c'lioper l'eoanomia
nazionale con la C:una ,:Unquesti ul:tlimi 12
alfini. Non l'abbiama Ifatto e ,adessa ne pa~
ghiaillo le oOlnseguenze.

D'a<ltra p'a:J:1tel':a:rgomento che i popOlli del~
l'Africa ci vogl,iona bene non la dis:cu1a;
mi auguI1a rohe i popOIli deH'Africa ci vogha~
no veDamelllte bene. Ma noiabbi,ama delle
buone oante fin questa :martieI1ia,:partiamo da
posizione :favoI1evole: nan siamo un P:aese
caloniaHista, non !siama .1:egati a nessun 'epi~
sodio 'Deoente di aplPvesiSione ,calaniaile, a:b~
biama iDatto Isole:nnemen te (elI a ricorda, ano~

'rervole Seigni, oam'e l'Assemblea costituente
ruppe in m'Odo definitivo) con il calonia:li~

smo. QuelSta è Ulna oarta ,da ,giocare per n'Oi

per'ohè siamo in posiziane favarelVole, lrÌpeta.
Ora, possiamo di:re che l'abbiamo giocata

in pieno ~ '~rene. Questa oarta?

Sul Iseoonda pun:to sul quale l'onorevole
Segnis:i è rintrra1:ltenuto, quell'O ddl'integra~
zione eUiraiipeia,,io ha avuto. rilmlpres'sione che
ci sia !nena cansiderazione di questa tema,
e non da 'Oggi, un otltimismo di maniera da
paDte :del Governo italiano. Ci sona oalnt:Da~
sti re sosp:ettli, questo non :10 sii può nascan~
dere, perchè ci sano diffenenze di interes:si;
e nan basta di:J:1eche:i manapoli non oi sono,
che se oggi ci sOono ,non c:i saI1anno più. I
Imonopoli ci sono e bisogna ilillJpostal'e una
rpoli:tioa !pelf dimin anne il poteJ1e; queslta pa~
lit:Ìca non la ve:diamaancara. la ClI1eId:ache,
inV'ece di adot,taT'e queist:a linea di can,s:ide>-
raz:uani ot:tim:~stiche che, rilpeto, mi paI1e un
po' di lIlllaniera, :slarebbe bene forse che af~
fmll't'assimo questa que!stione stu!d:iandaloa in
Co:mmissione e lS'v'Ìlluppanda una discUrssiiane
apprafondi ta 'Iill 'Panloamento. Mi pa:J1e che il
tema mea:-ilti 'amplÌ'am1ente un esame palJ:1tÌca-
lare:ggi'ato.

Quanta allle questioni IconOI'ete che io. ha
solI eva:to , il M:inri'stra nOIn .le ha taoc:ate. Per
esempiio, aveva posto Il damande al1'onore~
vale Miu:uslt:t'o delgli esteri e a nessuna ,di
ques,te domandE' è st,ata data risposta. Io

aV'rei pO'tuta calpire il riserbo su aLcune di
queste dom!alllde, per esempio .su queUa ca'l1~
ce:rnente Il:a Cina; non oom,piI1endo a!Ssoluta~
ment:e :ilrriserbo su al.tJ:1edamande ,come quel~
la :conoernente, per e:selmpio, :la minaoda del
Presidente Kennedy: cosa es1Jremla:me[}lte se~
riache getta un'ombra ,fosca ISU tu:tlta la si~
tuaziane iÌnte:rnazliOlnale e quindi IUIn'om:hra
di sospetto anche suU'at:te:ggiamento re sulla
buona volontà dei Governi deri Paesi della
N.A.T.O. In rdefini,tiva io cJ1edo c:he :iil di'siCor~
sa dell'onofelvole Minis:tlro degli esteri 'abbia
dimostlra t'O :ohe :il GOIV,erna i!n q'lies:taocoa~
s,ione IThon,des.iderava ,in I1eahà un dibattito
aperto sui temi di politica estera, o su al~
auni dei temi di lpoHt:ica 'estem, ma deside~
rava sohanta espor:J:1e .la :sua IHnea. P,er que~
sta l' onoI1e'Vole Mi:nistra degli reslteri ci ha
dato deiUeindica~ion:igenelI1iche 'ed in buana
partie aipolog!etiche, che non risolvono i !pro~
bl:emi ohe Isono Isrtati positi e sottoposti :alla
at,tenzione dell'AlslSemblea per H dibaltt<irto.

In queste condizionli fo:rse lUna :t'erpH.lcasa~
:t'ebbe superfl:a, srenandhè anohe le i:mposta~
~ioni genemM che rei sono state fornite dal
MirristI1O, 'anch~ ques'1Je,androbbero disOJ.]sls~!
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Il Mini'stro ci ha Licol1datO' che ndl'ap~
prezz:amento del Governo j,t'aHano ci sO/no tDe
modi di cO'nt'ribuiJ:1e alla pace: la fedeltà al~
l'AUeanz,a atlantica, l'allla'l1gamento dei con~
tatlti con tu:tti i popoli, lo sforzO' per p,reve~
nitre i rpel1icoli, ,d'accO'l1do con i suoi alleati.

Ora, dilDei che di questi tDe modi il primo
e il terzo, la fedeltà athntica elo sforzo
comune dell'Italia Cion i suoi 'alleati per pre"
venire i pericoli, ,sono basatLsu Ulna preSiUn~
zione, sulla presunzione oioè del carattel1e
difensivo della N.A.T.O. e sulla tesi che la
N.A.T.O. Iserva efFettivamente alla pace. Ma
questa !presunzione, questa p11emessa, non è
aooettat'a da tutti 'e, quindi, è inutile ,ai fini
di un dibattito cost;ruttivo.

Era sul :secondo punto, O'norevole Segni
~ lo sforzo pier aHaJ'1gare j oonta:tti con gli
altI1i :popoli ~ era ,su questo puntO' che bi~
sognava !insistere! E aUaJ1gare i contatti con
gLi aMri pOlpOJi significa non soltanto espri~
meJ1e 'gleneriche simpatie lai ,popoli che si sono
liberati o sii vanno liberando dal .giogo co~
lonia'le; significa 'impostare un a 'Politica che
ponga i rte:mnini ooncnetii ,di un colI oquio non
solamente con i Paesi non 'impegnati, ma
anone, e ,solprattutto, di:rei, con i Paesi im~
pegnati dell'altra parte!

Perchè :la pace si cosltwisoe soltanto at~
traverso i contatti con i ,presumibili av~er~
s'ari, con i ipresumihi1i nem;d!

QuandO' ella !dioe, onorevole Segni, '£are~
ma questo con li nostri alleati, ci sforzeremo
di camminaJ:1e in quest:a dkezione COin i no~
stri alleati ~ e acoentua sempre questo ele~
mento, 'anche in rellaziioue aUa Conferenza
di Ginevl1a ~ ,e,J,!'anon fa avanzare la situa~
zione !

Se gH sohieramenti che si pmsentano a
Ginevra, cinque Paesi da una parte ~ anzi
quattro Paesi, del blocco Atlantico, perchè
uno è assente ed esplicitamente ostile ~

dlnque del blocca sociaHsta e otto del blocco
neutI1ale, ,rimangonO' tre schielramenti rigidi,
accettando preventivamente !'idea e la ne~
cessità di una solidarietà nelle posizioni di
quesrtitre schie1ramenti, è ev,idente che non
si va avanti!

Un dibattito vero e costl1uttivo eSiige una
maggiore articolaZJÌ!one di posizioni; e io so"

no cOll'vinto, ad esempio, che ndla materia
del controUo, sia per quello che ,rig:ua,J1da gli
esperimenti atomici, Siia per quello che }1i~
guarda i,l oontroUo sluI disar:mo :ùn ,generale,
1a posizione del Canadà è ben più proficua
della posizione dell'Italia, appunto 'pel1chè
tenta un'al1tioolazione nuava che tende aid
ZI'P11irela situazione, ,intavolando un collo~
qu60, non Sill !posizioni Idi bloooo 'Considerate
rigide, ma :su posizioni mohili.

A questo proposito è ohiaro ~ :10 dicevo

già stamane al senatOl'e Sa:mek Lodav,ici ~

che nOli non pO'ssliamo accetta:re le tesi :chtc
sono state avanz:a!te sullcontrollo, e mi pare
che r1agion:evoImente non si possano aocet~
ta:re !

Ella ha detto, anOlrevole Segni, che
l'U.R.S.S. ha respinto l'onesto compro~
messo delle i,spezioni neutlraH. Ella cO'llsi~
dera questo un onesta oOill1proilllesso? Mi
consenta di consideraI1lo un'ingenuità! Per~
chè o si respinge a si accetta il principio:
il contlrollo sugli eSlponimentÌ ,atomici è utile
a è inutile a è dannoso addirittura; ma se
non si ac!cetta il prinoipio, che queSito con"
troUoViengìa esercitato da una fOil1maz:ione
internaz,ionale neHa ,quale vi sianO' ,rappre~
sentanti del blocco atlantico, oppure venga
eseJ1ciltatOl da rappresentanti neU!t,raH, a an~
che, maglari, da cittadini 'Sovietici, la casa è
assolutamente indifferente!

Se si vesptÌnge i,l prinoipio è impensabile
che si possa acoettaDe il contvollo sempUce~
mente peDchè vLene eserdtato da certi ele~
menti anzlichè da oenti alltd e1emen ti.

L'onesto oomlpromeSlsa, dellreslto ~ 'mi çon~
senta di OIsservaDla ~ è palesemente diretta,
in questo momento, ad !impOlll1e una dila-
zione alla sospensiane degli esperimenti e,
per ,ciò stesso, espone l'umanità ,al perkolo
degli esper1menti che sOlno s:tlati annundatri
per i pl['alssimi ,giorni.

In realtà, come Siipone tale questione del
controllOl deglii esperimenti di armi atomiche
e termonnolealri? Gli oOClidentali sOIna partiti
dall'afFermazione dell'esigenza del iContl1011o
preventi vo sugli esper'imenti; poi si ,sono
resi conto che questa posizione era insoste-
nibile.

11 3 settembre, neUa dichiaraziane ,deH'ap"
pella angla~americano per la firma di un ac~
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corda suHa ,sospensione definitiva dergH ,espe-
rimenti atomici e termonucleari, il presi~
dente KelThnedy e il signor Mac Millan hanno
testua,I,m:en1Jes:orÌt1Jo:« Sperano ~ ,i due scri.
venti ~ slÌJnoerrumen1Jeche l'Unione SovietÌ!Oa

accetterà iCJIuesta'Offerta, che I1esta vaUda Iper
il periodo indi,oato. Fanno notaI1e che, per
qurunto ri'guarda Igli ,es.perÌlmenti nucleari neil~
l'atmoSlfe:ra, gli Stati UnÌ'ti e la Gran Briet,a~
gna sono pronti a fal'e aSis'elgnamento sui
mezzi di ::iJndividuazlone esis1centi, che reJpu~
tana adeguat'i, e non suggeriscono cont,rolli
supplementa'ri. RibadislOonO' però i'1 100ro sin-
cero desideriOl di iCondudere un t,rattato
SiuLla oeSls:aziOlne deig'l:i esperim,entl nucleari,
alpplicahile anche aHe :altr'e forme .di esperi-
menti nudeari, e deplo:rano che rU.R.S.S.
abbia 'impedho il ralggiungimento di un tale
accordo }).

A questo punto, dunque, ameI1ic:ani e biri.
tlannilOi affermavano che i mezzi di con,tlrolJo
nazionale sugli esperimenti atomici termo"
nudea["i neIl':atlmosfe:ra erano sufhdentii e che
non c'era bisogno di a:ltI'i controlli. Il punto
d'inconlt,I1a era chiruro: a quel 'mO'menta si
pO'teva lOondudet1e su ,quel'la baSie, e la sOilu~
zione sembrava facile. . .

S E G N I, Min~stro de:gli affari esteri.
Il c'OntroUo è !per gH espeI1imenti so:1JteTranei!

r
S P A N O. Le ohi'e:do sousa: ,la difficoltà

si pone !per tutti gli esperimenti. Ogg,i gli
oocidentalri 'torill!aJnOindietro dalla posiz,ione
('he aveva ragg1iunto ed esig,ano delle fOlrme
di 00!llt,rOlll0, magrur:iin queLle fmime che eHa
ha indica,to come un onesta comqJ,romesso.
Il punto di partenza !deH'Unione Sovietica
è s,tato il rifilU'to del cont:mHo. Più tardi, co.
me conoess:ionc sul terren,o di un OInest,o 'Com"
promesso e come 'prOlva di buona vOllontà,
l'Unione SOIvie'tica ha ammesso che 'si po~
tesseirO adottaI1e aloune mi'sli'I1e da oont'rOlllo.
Ora, evidentemente, dopo che anche >gli oc~
ddentali hanno ammesso la giustezza della
sua tesi, ,l'U.R.S.S. sottolinea l'inutiHtà del
controllo e quindi la sua esosi,tà e ,la sua
penioolO'siltà.

Che cosa ldilc:e imatt:i la 'Pl'otposta del 28
navembr:e dell'Unione Sovlietica? Dioe: voi
riconoseet1e che i mezzi di COll'trono nazio~

nale sugli esperimentiatomid e termiOnu~
dea:ri neJl'atmos,£era sono sufficienti; ,1'argo~
mento valle 'anche per gl,i espelrimenti subac"
quei e 'Per 'gli espeI1i,mern1Ji spaziali. RestanOl
gli esperÌimeinti sotlt,elHanei. Bene, impelgna~
mOloi a [lon comlpi:er:e più nessun esperimento
in questi tre campi ~ nell'atmOlSl£em, nello

spazio, sotto gli ooeani ~ ,ed impegn:amolCi
alnohe a non compiere ,espel"iimenti sotterra"
nei, erice:mhi,a:mo intlalnto per questi ultimi
espredmenti i mezzi di lControUa.

Ora, !Che cOIsa è aocaduto ,in se>g!ui:to? È
accaduto che, a scopo di saggio ~ il presi~
dente Kl1usciov ,l'ha detta in modo molto
esplicito ~ l'UniOlne Sovietica ha fatto scop..
piar:e ,una pÌIC'cola bomba sotterranea. lmme~
diatamente i giornali di tuJt,t,i iil monda hau"

n'o riportato la notizia: cioè gli osservato;ri
sismioi deH'AmeJ1Ìca, dell'AustmHa, deHa
Nuova Zelanda, dell'India, dell'Inghilteil:'ra,
di tutt,i ,i Paesi impegnati e non impegnati
a\éeva:no dellllunciata ,che un1esp1osione sot~
terranea ,era aVivenuta nel territoriO' deHe
Repubbliche Sovietiche.

Quindi è evidente che il >pI1ohlema deJ 1C0n~
troUo è sUlp>elra'toanche per quel che ,ri:grua,rda
le eSlplosioni sotterranee. Ora, non è chi non
veda che altra cosa, se sii v'UoJ definire que..
sto mut3lmento di pOSliz:ione, è Iruooett'a'Te il
controllo in via di compromesso, a,}tra cosa,
belD di'Versa e più 'grave, è esÌlgere il !Cont:[1QUo
qualndo essa è dimO'st,ra;t3lmente inutile.

Ora, a !p'I1C1sdndere dalle due tesi, ,J'espe.
rienza e l'a ,scÌe'llza dimoSltr'ano ,appunto che
i cont:rall:i naziona1i sono ampda;mente su:ffi~
denti. Il corrispondente dÌlplomatico del~

1'« Ohservler}) (non si tlratta di un giornale
nè comlll'nista nè >palracomlUnista nè sospetta
di simpatie Iper questa 'P'ante !politka) il 25
m:alrzo 1961 SlcI1iveva,tesltualment,e : « GIri ame~
rical1li non convincono quand'O ,te[}l1:ainodi
rÌlfugiairsi ,dietlro !sdooc:hezze pseudo-Isdenti~
fiche e ,di sfuggi,rle al ricanoscimento ohe al~
meno tutte le eSlplO'sioni a:tmosfelr1cihe Ipos~
sono essere ri'Vel'a'te dari moderni strumenti
esis,tentJi }).

Di'Vier'sa è invece, evidentemente, l'alJ.;go-
menl'azione per quel che riguarda il oon1Jrol~
lo Siul diisalrmo a,tomico e sul disarmo gene~
ralle. l'O lI1iICOInOSlCOche qui ~ lo ,stesso Mini"
stI10 ,degld ester:i, d~l resto, ci ha detta che
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non si èaTIJcO!~a a!vr:hTati a disoutere questo
~ i pmble:mi si ìpll'eslentano in modo estre-

mamente oomplesso e IdifficHe e che b~so~
gnerà continuare lo Sltudio e la trat,ta,tiva.
TU't~tavi,a vOl1Id riCOlJ:1dal1ea:nohe a questo
pl1oposilto che non è 'vero :ohe ci sia un !I1ifiuto
dii cOllltroHo da una :parte: la ha affermato
il Mini,stro degli esteri del Brasile quando
ha dichial1ato a Ginevra che l'U.R.S.S. re~
spinge lIe indaigini in 10ClQlma fino ad oggi
non ha mai vifiutato l'.i,dea di contralti na~
zlionali esegui.ti da Igruppi intlemaziOlnali.

QuieviJden1.1emente si pone ~l pvobl.ema
deUa fiducia, dell"ato:noslfera di distens.iOlne
alla quale 'giustamente si ,l1ifer'iva il nostro
Ministro deglli esteri; ma questa atmosfera
di .fidUicia bisogna IOl1earla, e brisolgna cmarla
con le cOlse. Ora, se il controllo è siourralmlente
necessalria ~ e nessuna può negarllo ~ su

che 'Cosa Isi deve ,esemoitaI1e? Si deve eseDci~
taDe sul dilsla:I'mo op,pUI'e sulle armi eSlistenti?
È chiaro che si deve esel1Oi.taI'e sul disalrmo
pelI10hè 'su quella strada Itutti sentiamo che
bisognamuavevc:i.

Sona state ,wanzate delle riserv1e circa la
eSliigenza di !selg;relti militari che valgOlno, ba~
date bene, per tutti Iglii Stati, e non soJ'tanto
per uno slOl'O . . .

S C O C C I M A R R O. Più per l'Umane
S'Ovietica.

S P A N O. ,D'accordo, ma vallgono per
tutlti rgI.i Stati, e negare .con delle pI'Oposte
che questi selgl'e'ti Iffi]litari abbiano un'.imlpor~
tanza fino a che non è sltahiHta qudl'atmo-
sfera di fi.duda, 'Si,gn.iJfica segujj1e uln corso
propagand:ilst1co e demagogico ohe non fa
a~anz,ave 'la 'situazione di 'Un solo passo.

Qual è la questione grave che si pone a
propasito del GontroUo per quel che Iriguarda
ill disarmo atomilCo e il disarmo conlvenzio~
nale in 'glenerale, quello che s,i usa oggi ohi:a~
m,ave «disaJ:1II1o Igenerale, cOIm/plleto e Icon~

trollato »? È ~a questione delle armimsidue,
ed è qui il !punto di frizione che è invalioa~
hiJ,e ,e al qUalle Isi dferiscolno anche quegH

alI1gomenti (Slui segDeti mHi tari ohe, ripet'O,
valgono forse più per l'uno che pelI' l'aHro.,
ma valgono 'oomunque per 'Duuttigli Stati.

Ognuno vanta la sua superiontà. A'Sicol~
tiamo i discorsi dei dirigenti re:,ponsabili
dell'una e deH'altm parlte: ognuno !n'tiene
di essel'e s:i!Ouro del mezzi per la propria di~
te!sa e pelr l'eventuale offesa contro gli all~
tri. Il presidente Kennedy va un pochino
più avanti e dice che si seivvli'rà per 'primo
delle armi nucleari. Ognuno comunque ri~
conosce la pericolosità Idella Icorsa alria:r~
ma. Se non partissimo tUJtti da questo cOln~
cetto, evidentementel:l ipJ10blema del disa:r~
ma non si pO'r.rebbe 'Con quelcarat.tere di
drammatkità oon clUiisi pone e con cui ,tutti
lo sentiamo. Da qui l'esigenza del disarmo,
da qui l'esigenz,a del oontrallo ,sul disarmo.

OUiesto è il concetto. di base dal quale

nO'n pOlssÌiamo non pail'tire. Tutt.i Ico.mp'ren~
dono a che co.sa serve 'il dilsa:rmo. e a che
casa serve il oOlnt/roltlo. su[ dilSlalr1ma: il di~
sanno serve ad attelnuare ,il pericolo, ad
eliminar.e .gli sltI1umenti .di guerra; il con~
t,rallo sul disarmo. serve a fOI1ni'r:e dementi
di siourezza ad ogni pOlpolo, ad ogni N a~
zione, ad 'Ogni Stato. e a spingere tUJtti su
quella silrada ohe pOli pone ailtri p'fiOiblemi,
ma ohe apre evidentemente un'eI1a nuova
all'umanità.

Ora, tutto ciò è possibile e tut,to ciò è :ut.l~
le. Ma domandiamoci se è possihile e se è
utile il oontroHo 'sugli armamenti residui.
Io credo che non s:ia nè possibi:l.e nè utHe.

Il cOlntlJ:10llilos'Ugili armamenti l'es:idui Oig~
gi non è possibiile, o ,almeno sarebbe es.tre~
mamente .macchinoso e v,erre:bbe in delfini~
tiva ad essere oOlstOlsa qualsi :quaillto gli ar~
mamenti Istessi; ,quindi IPralt,icame:nte salreb~
be impossibile.

Come si pO'ne questo problema? CO'llt'rol~
liamo il disarmo a mano a mano che va
avanti e che diventa totale; quando sarà dl~
ventata totale il disarmo, sarà diventato to~
tale anche il controllo: è evidente. Ma è
su quella strada che si deve marciare.

D~ailtra parte, il controllo sugli armamen-
ti !residui ,uornirebbe oggi elementi di sic:u~
rezza ai v.ar:i Stati? Badate bene, :in questo
momento nOn mi metto dal punto di vi,sta
di UJn blocoo di Stati .piuttosto chie di un
altro, oerco ,di tenermene fumi.

Riteingo ohe nessun Paese ,riceverebbe de-
gli dementi di skuvezza dal controLlo su~
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gli armarrnenti 'residui ;311 contrario, tale con~
troUo ,ali:menterebbe nuovi sospetti e nuove
ten1.1azioni, e sar:ebibe quindi IpelJ,,:icoIIOlSO.Men~
tre~llddslarmo controllato, 'O :il oontlrOlllo sul
disravmo, sarebbe un passo avanti, il oontroil~
lo deli Iresidui non sOllo non saI1ebbe un pas~
so avanti, 'ma 's3'Debbe addi6ttura Uln passo
indiet:Do.

Riflettiamo, ed ,immalgi:niamo a quale oon~
Se1gJuenze lPort'el1elbbe J'ac:cettaDe un indkizzo .

di quel 'genere. C'è un Paese di cui gli altri I

non ammettono la ,volontà padfioa, e questo
TI1a l"aI.tro è il caso di ,tutti i grandi Paesi.
In questo Paese H oontroililo sui residu:i degli
armalilllenti porta alla oO'nstatazione delLa de~
bolezza alt'l1ui; c'è, ervident~mente, un au~
mento Idi tentazione. Voi mitenete, ad esem~
pio, ~ e da quella parte (accenna alla de~
stra) c'è stato dettO' nella forma in clUi :ci è
stato detto stamane ~ che l'Unione So'Vje~
Hea non aspetti altiI10 'Che di potelr iC'onsta~
taDe ,la debolezza de:Irav¥ersrar:io per aggre~
dirIo, ill che poi cO'nt:rasta con tutta la sto~
ria e con la Ipiù semplice ed elementare ra~
gione umana di clUi evidentemente non tut~
ti ~ nè pOlSlsiamo pretenderlo ~ !possono

essere fomniti. Comunque, all'Unione Sovie~
tioa, sulla base dell cont'rol,lo degl:i arma~
menti residui, risullta a u!n certo 'momento
che gli rahri Stati Isom'O più deboli. Non vi
spaventa questo fatto, severamente rit:em,ete

che l'Unione Sovietica non aspetti crbe la
dimostlI1azione della debolezza altrui iperr ag~
g)vediI1e appunto gl,i altri Paesi?

Ma è ehbro iOhe dalll'al,tra parte si £a Io
stesso ragionram,ento,.

ROVlcsciamo pure i[ ,problema. In un Pae~
se, di cui pUT :si pOlssa riconos:ceI1e lIravlQlon~
tà ipadfioa, la ,constatazione dell'altrui SiUpe~
riorità negli al1m.amoo,ti :I1esidui non pOlrte~
rebhe inevlitabihnemte ad runaumento <dei so~
spetti? Si rioomincerebbe ,automatioamente
la 'CiOlrsala:! <riarmo e Isi aprirebbe quindi la
COII1Saialllla guerI1a, non c'è alcun dubbio.

Bisogna pertanto che siamo realisti ed8l~
[Ironti,amo questi pI10baemi partendo dai ,rap~
porti int<e:rmaziomiali quaH essi sono. È i:nu-
tHe, onoI1e'V101eSegni, che noi fJalcda:mo del,le
proda!illInioni di buon:a ,volontà, che dida-
mo:« ristaibiliamo un'atmosfera di fidu~
cia », ISlepoi non a'gi,a:mo pelI' ris:tabiHI1e que~

sta atmosfera di fi:duoia. L'atmosfera di fi~
duda non !Si 'ris1JaibiHsce nè rattl1aVlerSa una
Iproclamazione di buon:a volontà nè con le
parrole nè 'con Ie promesse. Natura1mente
sono melglio le prr'Odamazioni di buona vo~
:lontà che non la minalocia di usa,J1e pelr pri~
mi lIe :alI'illIi:atomiche, ed aV1rei molto gradito
che ella ci dk'esse qualche parola SIUquesto
episodio tam\Jo 19iralve.Ma cerchiamo di ri'S,1Ja~
bi,hre la IfiidulOiaIpa'rtemrda dai I1apporrti inter~

na2'JionaH qU!a:li eSISlisono e andando aVlanti
su questa stJ1ada, per moidifÌcal1e la Istato at~
tuale deille I1daziani intiernazionali 'SiuHa v,ira
dei ristabiHmento deHafiduda, non con ma-
nifestazionidi a:stTatta buona volontà, ma
a:ttI1aVlerSOi fatti, attraversO' lÌ suooessi ]1ea~
ai che lPossomo essere ottenuti con del,le ini~
ziative parziali.

Ella, onoI1evole Segni, si è ,richiarrnlato al
ristabilimento aeilla fiducia. Finohè !resltiamo
su quesito t,eil1I1enonon pO'slsiamo nan essere
d'accoTldo oon Ilei, onorevole Segni. Tutti 'au~
slpichiamo il ristabilimentO' ,deUa fiducia. Ma
è que'lila la linea sulla quale ,si può ristabi~
HI1e lla fiidtuda? Vesilg!ellza di oontrO'lli inte'r~
naziO'nali che possono eSiSelJ1ebenissimo p'l1e-
si per spriOlna:ggio, l'es,ilgenzla di IcontmHi rin~
termaz:io'lllali che :dannO' al contDolllo una ipirio~
ri tà sul disarma? Men 1.1reil p,I1Oblema che Sii
pone erviidlenltemente cOlme esigenza di prio~

ri'tà è il prob:lema del disar;mo e INcontlTo]llo
non è che un m'ezzo pe!r asslicruria,re i:l dilsa'r~
ma. Noi :non cr~diramo che queltla Isia la li~
nea suilla quale si può andare avanti. NO'i cre~
diamo che quella ,sia b Hrnea ,Siulla quale i
problemi 'reSitanOl quelli IOhe SOl11:0re di:ffioiil~
mentle ISlipotlrà marcIaire suUa via del 'disar~
mo. Pelr questo noiesoI1tiamo ill Go~erna
a oonsidlerrurerealisticamente la situazione
e ad rag;il1e,non 19ià sulla >base di posizioni
preventive di blocca, ma sulla base di esi~
genze nazionali italiane che pOli oOlrrispondo-
no indubbilarmente aUe esi!genze della p'aice 'e
del disarmo, che si linquadrano perfettamen~
te nelp'rogres,so della causa del disa!rma e
della paoe; 'elsortiamO' il Governa i,11a!lirano

a ,contI1ibui,re al,risrtabi!limenta dellrlla,fiducia
attil1aJv,erso Ulna sua iniziativa pollirtirca cOln~

clJ:1eta,Isv:ilulPpando quei ,ti:mildi elementi che
si 'sono manifestati ,a Ginevra, im 'modo rehe
la fiducia si possa Iristaibilire tira noi italiani
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(11 che è importante) e 'Che si possa ri'Srtabi~
[lire soprattU!tto nei 'rapporlti Ma gli Stati a,f~
fÌ1nchè il disa!mno ,sia [possibile e la palOe sia
salva. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E . n senatore Messeri
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

* M E SSE R I. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli coJleghì, la lucida
risposta dell' onorevole Ministro degli affari
esteri mi dispenserebbe dalla replica, anche
a nome degli onorevoJi interpellanti, e so~
prattut~o a nome dell'onorevole Samek Lo~
dovici, che con tanto acume e da valente di
nico 'qual è, ha sottolineato gli aspetti e le
conseguenze degli scoppi nucleari e soprat~
tutto il rilievo del dramma che la minaccia
della guerra nucleave costItuisce per l'um'a~
nità.

Esprimo il più vivo ringraziamento all'ono~
revole Ministro degli affari esten non sol~
tanto per la chiarezza degli argomenti ma
soprattutto perchè egli ha dato prova di quel~
Ja volontà concreta di paoe che il Governo
italiano, senza soluzione di contanuità, mo~

"tra con dovizia di dati probatori, in una
linea mai interrotta, che V:l dalla vicenda
iniziale di attività politiche dell'Itaha demo~
cratica ad oggi. Un accenno particolare me~
cita quanto ~ mettendoci al corrente della
rel;ùtà delle conversazioni di Ginevra ~ il

l\lmistro degli esteri ha voluto comunicare al
Parlamento, cioè la sintesi delle proposte ita~
liane e soprattutto quella che mira a trasfor~
mare mezzi e strumenti di distruzione in
mezzi per il progresso dell'umanità e della
civiltà. Io mi auguro che, nel senso di re~
sponsl.1bilità che dovrebbe dominare a Gine~
vra, le proposte siano capitalizzate e che ve~
ramente possa una buona volta il mondo
prendere atto che la tradizione civile itaLia~
na, che alla paoe ha sempre mirato, ha anco~

l'a una volta dato prova di una concreta vo~
lonta verso mete pacifiche cui tende il popolo
1taliano, cui tendonO' tutti i popoli del mon~
do. E tale volontà si esprime nell'arco più
vasto delle relazioni dell'Itana.

n senatore Valenzi ha voluto parlare del~
l'Algeria a proposito di una richiesta di ri~
conoscimento de Jure deltestè costituito Go~

verno algenno Ho l'm1presslOne che l motivi
di timidezza giuridica di cui ha parlato poco
fa il senatore Spano non ricorrano. L'Italia
ha fatto per l'Algeria quanto forse non è no~
to, sm dall'imzlo delle trattative. (Interrl1~
zione del senatore Terracini). Ella, senatore
Terracini, non sa forse che l'unico amba~
sciatore dei Paesi occidentali che abbia sa~
lutato la delegazione algerina che partiva
da Tunisi per la prima volta è stato proprio
l'ambasciatore italiano Nazio. Ed io ritengo
~ per la modesta esperienza che ho in ma~

teria ~ che l'ambasciatore Nazio, il quale
tra l'altro è uno dei più brillanti ambascia~
tori italiani, non agisse certamente in con~
trasto con il suo Ministro degli esteri e con
il suo Governo. Costante è stato il contatto
dell'ambasciatore stesso con gli esponenti
del Governo algerino . . .

T ERR A C I N I. Allora c'è già un n~
conoscimento di fatto!

M E SSE R I. Senatore Terracini, ella
che è un eminente giurista, non vorrà certo
sottilizzare sulla frontiera che intercorre tra
riconoscimento de facto e riconoscimento de
jure, nel momento in cui la specificazione
della personalità del Governo algerino è in
corso. Io mi domando se non sia fuori di
luogo voler anticipare l fatti per un'esigenza
di esibizionismo politico. (InterruZIOni dalla
estrema smistra). Sono notizie che io ho per~
sonalmente e che ho acquisito. Evidenle~
mente, quando non Cl sono l'apparvi tra due
S tali, non è detto che le manifes tazIOni di
contatto siano costanti. Ho voluto soltanto
citare episodi che sono illuminanti sulla cor~
rettezza e sulla buona disposizione del Go
verno ltali>ano nei confronti del Governo al~
geI1ino.

Aggiungo che la tretta di cui ella parla,
senatore Spano ~ e si riferisce in particola~

re alla Cina, per stabilire un volume d'affari
~~ noi non la possil:lmo volere, per una spe~

culazione d'affari, nei confronti dell'Alger.ia,
Noi vogliamo che il popolo algerino abbia la
specificazione della sua sovranità e saremo
sempre accanto (lI popolo algerino, come a
tutti i popoli dell'Africa del Nord: ne sia
prova luminosa il viaggio del Presidente del
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Consiglio e del Ministro degli esteri in Ma~
rocca e tutta la serie di atti, di trattati, di
contatti internazionali con i Paesi del Nord
d'AfriO.1.

Il problema più vasto è però quello che le
domand,e, direi molto precise e perentorie,
del senatore Spano, hanno messo in rilie~
va. Mi riferisco al proMema del disarmo.
Evidentemente non vorrò avventurarrni, in
una replica che dev'essere breve, a tracciare
tutta la stoda del disarmo e delle trattative.
Vogllo soltanto osservare che ho l'impres~
sione che noi trattiamo con un tono di scam~
bio di comparse conclusionali, senza rispet~
tare il principio: et audiatur altera pars!

Elkt ha parlato di possibilità di controllo.
Ma ella, evidentemente, nella sua vasta pre~
parazione in materia di politica internazio~
naIe, sa che nel 1958, esattamente iÌl 20 ago~
sto, fu sottoscritto un mpporto degli esperti
di Ginevra, rappresentanti il Governo sovie~
tico, quello degli Stati Univi e quello brhan~
nico. Per l'Unione Sovietica sottoscriss.e, in~
sieme con gli soienziati di quel Paese, l'am~
basciatore sovietico Sarapkin. Il signor Sa~
rapkin ebbe a dichiamre ~ non faccio che

riportare quanto acquisito sulla stampa so~
vietica ~ ill5 giugno 1960: « Siamo profon~
dall'ente convinti della correttezza delle con~
clusioni e deUe raccomandazioni formulo.:lte
dagli scienziati degli otto Stati ed approvate

dai Governi dell'Unione Sovietica, d,egIi Sta~

ti Uniti e della Gran Bretagna )}. Questo è un

dato fondall'ent'ale da cui bisogna partire.

Successivamente, il 21 marzo 1961, nella
774a seduta, l'ambasciatore stesso dichiara~

va: « L'Unione Sovietica è stata ed è contra~
na 'a qualsiasi revisione delle conclusioni
della Conferenza degli esperti di Ginevra)}.
Infine, nel promemoria indirizzato dal Go~

verno sovietico al Governo degli Stati Uniti
e della Gran Bretagna il 4 giugno 1961, era
detto che « l'Unione Sovietica, al pari degli
St>ati Uniti, ritiene che in merito aHa cessa~
zione deUe prove nucleari debba essere isÌ'Ì~
luho uno stretto controllo internazionale)}.

S P A N O. Era una prova di buona vo-
lontà.

M E SSE R I . La ringrazio, perchè ella
mi dà a~to che cito prove di buona volontà
sOVlietiche.

Da ultimo una nota sovietica del 5 luglio
1961 rih:ldiva .l'appoggio dell'Unione Sovieti~
ca al rapporto degli esperti e preC'Ìsava:
'( Ma anche se il sistema di controllo è in
qualche misura ,inadeguato, ciò non deve
essere considerat.o come un ostacolo 'all'ac~
corda poichè con lil progresso della scienza
e dell'ingegneria si otterranno strument.i
sempre più efficienti e quindi il sistema del
controllo risulterà migliorato ». Quindi Sii
può dire che, fino all'agosto del 1961, cioè
fino all'epoca in cui l'Unione Sovietica an-
nunciò h ripresa unilaterale delle prove nu~
clead, essa approvava il rapporto degli espeIi-
ti per un sistema internazionale di con~
trollo.

Il 28 novembre 1961, dopo 41 esplosioni
nucleari, il Governo soviet.ico cambiava cornr
pletamente atteggiamento e diceva al mondo,
che evidentemente ha buona memoria, per~
chè la buona memoria non si può cancellare,
che alcuni sistemi di controllo internazio~
naIe non erano necessari e che .il sistema pro~
posto nel 1948 dagli esperti di Ginevra pote-

v'a essere sostituito. Io dico questo e non lo
,faccio per avventurarmi in questo dedalo,
in questa foresta di polemiche nella quale,
oltretutt.o, la mia scarsa competenza scienti~
fica non mi metterebbe in grado di stabilire
se le rilevazioni o il sismogmfo siano o non
sIstemi idonei al controllo. In verità c'è un
codice scientifico riconosciuto e sottoscritto
dai rappresentanti di tutti i Governi che ne
ammettono la validità. A distanza di pochi
mesi, tutto questo crolla.

Senatore Spano, non creda che lo faccia
per entraI1e nel vivo della polemioa, lo fac~
cia per un solo mot.ivo, che è il motivo do~
minante della mia replica. Lei sa quanto sti~
mi la validità con cui ella sa perorare le cau-
se, però lei forse ricorderà una cosa fonda~
ment.ale dei nostri dialoghi in Commissione
ed in Aula che mi sono permesso sempre di
dirle, cioè la necessità di parlare un linguag~
gio di serenità e di fiducia. Ora sono dolente
di doverle dire che i popoli non vedono estre~
mi che possano stabilire questo clima di fi-
ducia in questo continuQ voltafaccia, in que-
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ste docce scozzesi, in questo ritrattare quel~
lo che si è detto precedentemente. C'è tale
un'nmpiezza di particolari! Le dico una sola
cosa e cito testi sovietici desunti dai bollet~
tillI dell'Ambasciata sovietica. Krusciov af
ferma che l'Unione Sovietica vuole la pace.
Io non dubito, non ho mai dubitato dell'in~
tenzione dell'Unione Sovietica di volere la
pace, e lo dico con cognizione di caus'a per~
chè ho avuto occaSIOne dI conoscere il termo~
grafo delle intenzioni dei popolI dell'Unione
Soviet~ca.

Si afferma che si vuole la pace e II verbo
di pace si diffonde. Ma il maresciallo Mali~
nowski dioe: «Accanto al perfezionamento
e al rafforzamento delle cosiddette armi con~
venzionali, sono stati costituiti reparti di
missili strategici dotati di armi di fantastica
forza distruttiva. Di missili sono dotate an~
che le altre forze terrestri. Le truppe della
difesa contraerea dispongono di mezzi e armi
capaci di distruggere ad enormi dist,anze e
quote. La flotta sottomarina del nostro Pae~
se è 'armata di missili di tipa diverso in gra~
do di distruggere le navi del nemico a mi~
gliaia di chilometri dai confmi marittimi del
campo socialista e di trasformare in cenere
le basi navali e terrestri del nemico. Nan si
salveranno dalh distruziane nemmeno i sot
tomarini armati di ,( palaris )}, su cui gli im~
perialisti pongono tant,e speranze. Anch'ess.i
troveranno Ja propria tomba nelle profon~
dità marine. Le forze aeree sovietiche dispon~
gono di nuovi aerei '3. reazione molto perfe~
zionati, tra i quali bombardieri interconti~
nentali a velocità ultrasonica i quali sono
armati di missili capaci di distruggere obiet~
livi posti a migliaia di chilometri di d,i~
st'anza.. . . )}.

S P A N O. Ma non dice che se ne servi~
ranno per primi.

M E SSE R I. Poi viene una dichiarazio~
ne successiva in cui si riconferma la volontà
di pace del Governo sovietica. Vi è una con~
ferenza dell'ambasciatore Zorin e poi una
dichiarazione al Presidium dell'Unione So~
vieti m del primo Ministro savietico. Alcuni
giorni dopo interviene l'ammiraglia coman~
dante della flotta sovietica. Non mi sembra

superfluo ricordare della serietà d;ella

f'Onte non si potrà dubitare: il Bollettino del~
la Ambasciata sovietica ~ anche l'avverti~

mento dato alcuni giorni fa dal Ministro del~
la difesa dell'Unione SovietIca, maresciallo
MalInowski, Il quale ha dichiarato che l'Unio~
ne Sovietica è in grado di cancellare dalla
faccia della terra, con un solo colpo missi~
!istico nucleare, qualsiasi bersaglio, tutti i
centri politici ed amministratIvi degli Stati
UnitI, ed è in grado di distruggere comple~
tamente quei PaesI che abbiano concesso i
prapri territori per la costituzione di basi
militari americane, situati attorna all'Unio~
ne Sovietica ed agli altri PaesI socialisti!

Senatore Spano, non creda che io dica
quest.o per motivo deteriore dI documenta~
zione polemica! È perchè tutto questo con~
tinua, e continua a tutti i livelli, continua,
direi, in tut.ti i toni!

Vi è una dichiarazione moho importante,
btta qualche mese fa e precisamente in data
10 gennaio 1962, dal primo ministro Kru~
sciav, a un noto prafessore austriaco che lo
ha interrogato su alcuni problemi. .

Krusciov precisamente dice: «La coesi~
s ;:enza pacifica è la linea generale della po~
'utioa estera sovietica. . . ".

Vede, senatore Spano, io ho impressione
che i milioni di uommi, i milioni di donne,
queste creature che sono oggi esposte a que~
sta minaccia, vogliano effettivamente tale
coesistenza. La vogliamo tutti!

Ma, intanto, quali sono le basi di quest'.).
c.oesistenza?

Krusciov dice: {( Essa sgorga dalla natura
stessa del nostro Stato, in cui non esistono
classi e gruppi sociali che possano avere in~
teresse '3.d una guerra, alla conquista della
licchezza altrui, all'assoggettamento di altri
popoli". E continua dicendo: {(Tutta que~
sta è una linea ininterrotta della vicenda so~
vietica ".

In «Vita Internazionale", una rivista in~
teressantissima pubblicata nell'Unione So~
vietica, si legge le recensione a un libro che

l' ex~ministro degli esteri sovietico Cicerin,
uno dei più brillanti diplomatici dell'Euro-
pa, ha lasciato, e che costituisce certamente
nn documento di interesse diplomat.ico tale
che dovrebbe essere considerato in tutte le
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accademie. In questa recensione, con estratti
di questo libro del minist.ro sovietico ~ che

iu il primo Commissario del popolo sovieti~
co e fu indubbiamente il fondatore della po-
Jjtica di coesistenza ~ si dice: {{ Il nostro
motto è stato e rest.a quello della coesistenza
pacifica con gli oltri governi, quali che
~iano ».

E il Cicerin aggiunge: « Il trattato stipu~
.lato dall'Unione Sovietjca nel 1920 con l'Esto~
nia fu il primo esperimento di coesistenza e
di coabi1azione con uno stato borghese ».
Respice finem! Lei sa, senatore Spano, quali
siano stati g1i effetti della coesist.enza con
l'Estonia!

Sono episodi che possono essere addirit~
tura citat.i e provati: con una serie di docu~
Inenti. E ripeto che dico tutto questo non
per il gusto della polemica, nonostante ele~
mentI polemici vi siano in re ipsa.

Su che cosa si può fondare un clima di fi-
ducia? Ecco !'interrogativo che mi tormenta.

Ella ha avuto prova della buona volontà
del Governo ita1iano nelle dIchiarazioni e
neLl'onest.à del Ministro degli ested e del
Presidente del Consiglio, che si sono reoati a
Mosca, suscitando le note polemiche, che si
sono recati poi a sollecitare i rappresentanti
e il Capo di uno Stato amico perchè talune
posizioni rigide subissero cert.e flessioni, in
omaggio e per amore della pace. Ma che cosa
si fa dall'altra parte, senatore Spano? Vor~
rei che ella rispondesse a questo. Non le
pongo gli undici quesiti che ella ha posto
al Ministro e che dimostrano il tecnicismo e
la capacità dI sintesi che le sue qualità docu~
mentano; le pongo un quesito modesto, da
uomo ~ella strada: cosa è st.ato fatto dal~
l'Unione Sovietica?

S P A N O. Ha risposto lei, con le parole
di Cioerin!

M E SSE R I Ma se un esperimento
di ooesisbenza pacifica è queUo stabilito con
l'Estonia, senatore Spano...! Non mortifi~
chi la storia!

Questo è ciò che tormenta i popoli d'Euro~
pa, e non si tratt.a qui di repliche 5U docu~
mentazioni. Io, dopo 25 anni di diplomazia,
sono stanco di vedere documenti e :10te ver~

bali. E voi sapete perchè, in quanto il polso
delle masse voi lo avete, cioè il battit.o del
cuore del popolo. Ma che cosa avete fatto
voi? Ella mi disse, mesi or sono, qui in Au~
la, senatore Spano: io raccolgo il suo ap~
pella; sono pronto a fare qualcosa perchè si
dia una prova concreta di questa volonÙ dI
pace. Ma io mi rendo conto che nulla è ~t.a~
to fatto e mi domando perchè, e vorreI tanto
che eU::t fosse il promotore dI queq~, prova.
Perchè, vede, nel colloquio che lei dice dob~
biamo a fortiori stabilire all'interno, da par~
t.e nostra noi abbiamo fatto di tutto ~ e lei

Io sa ~ perchè questo colloquio f05se aper~

to. Ma il colloquio evidentemente non vi è,
perchè ella non ha la forza di continumlo
apertamente, di riconoscere la buona vo]on~
tà del Governo italiano, di dire: noi àbbia~
ma fatto quest.o, da parte de] Governo so~
vietico è venuta questa prov.a di buona vo~
lontà. È tutta una fumosa cortina di polemi~
che fumogene, di documenti che ~eguono i
document.i, di note verbali che rispondono
a note verbali, di memorandum che si in~
crociano con le lettere o Le dichiarazionI del~
la ({

Pravda» . . .

V A L E N Z I. DaLl"altra parte sono tutti
agnellini?

M E SSE R I. No, non sono tutti agnel~
lini, ma 10 riconosco quanto il senatore Fe~

noaltea ha detto con molta intelligenza: qui
il 'problema è di constatare i dati della vo~

.lontà politica. Om, per quanto ci viguard:a,
noi abbiamo fatto e facciamo di tutto per~
chè dall'altra parte questi dati siano chiari,
ed abbiamo la coscienza 'a posto; questo è
irrefragabile, senatore Valenzi! Unterruzio~
ne del senatore Ti'alenzi). Scusi, lei conosce
un principio fondamentale: ad imposslbilia
nemo tenetur...

V A L E N Z I . Se questi documenti non
vi sono, come fa .ad essere così tranquillo e
sicuro? (Interruzione del senatore Spano).

M E SSE R I Senatore Spano, ella
non ha risposto al mio quesito. . .
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T ERR A C I N I. La risposta si deve
dare al Governo, per dichiarare se si è sod~
disfatti!

M E SSE R I Senatore Terracini, non
mi faccia delle questiom di procedura! Ella
è un brilkmte avvocato ed anch'io per pochi
mesi ho portato la toga; ma non si limiti a
queste piccole questioni e non SI diminuisca
con questa risposta!

T ERR A C I N I. La procedura parla~
mentare non è quella delle aule Eorensi.

M E SSE R I. La ringrazio ed ':1ccet.to
questa sua lezione, ma non è pertinente.

T ERR A C I N I. Come non è pertinem-
te? Le ho detto di dire al :mmistro Segm se
è o no soddisfatt'O della nsposta!

P RES I D E N T E. Senat.ore Terracim,
la prego; c'è il Presidente dell'Assemblea.
Lasci a lui tali questioni.

M E SSE R I . È questo H solo accentu,
Senatore Spano, al quale i popoli possano
credere; il resto, mi lasci dire, è costituito da
cartaçce ammucchiate sulle cart.e. Noi vo~
gJiamo questa buona volontà e la chiediamo
anche a voi. Io riconosco che ogni partito
debba combattere per la conquista del Pae~
se alle proprie idee, e quindi riconosco il di~
ritto della vostra lotta; però ogni partito
prima di tutta deve avere la coscienza di ser
vire la causa del genere umano, che oggi è
n1inacciaÌ':1 dalla catastrofe senza nome, e
contribuire a restaurare la fiducia. Questo
chiedo all'opposizione comunista: che tenga
conto che ormai è diffuso nel popolo italia~
no un senso di fastidio e di avversione rei te~
rata e .bncinante di fronte ad ogni maniEe~
stazione di sfiducia su quanto il Governo ita
Hano fa.

Io chiedo che, in nome della pace, pnma
di continuare questa diatriba altrettanto ste~
rile quanto inconcludente, si dia da parte
vostra una prova chiara di volontà di pace
ed una indicazione di voler esercitare presso
chi di ragione questa volontà, perchè trion~

fino la pace e la giustizia e torni quel senso
dI fiducia che oggi purtroppo non c'è e che
non vedo, in mancanza di quanto chiedo,
come SI possa restaurare. (Applausi dal 0e12~
ti o. Commenti dall'estrerna stnistra).

S P A N O. Vorrei fosse chiaro che abbia~
ma dato atto al Governo di alcuni elementI
nuovi e positivi che si sono rivelati.

P RES l D E N T E. Non contIllUlomo
questa polemica, interessante ma che scon~
Lina dall'argomento III esame.

Il senatore Lussu ha facoltà dI dichiara~
re se sia soddisfatto.

L U S SU. Onorevoli colleghI, io mi
accuso di essere stato e dI essere dubbio~
so circa l'utilità e l'opportumtà del dibat~
tito politico che oggi si svolge in quest'Au~
la, mentre la Conferenza di Ginevra è aper~
ta e tanti problemi di eccezionale, supe.
no re importanza la sovrastano, dopo circa
sei meSI che noi qui non discutiamo di po-
litica estera. Per cui ~ mi accuso ancora ~

una seduta che abbia la pretesa di essere

I un approfondito dibattito di politica estera,
tenuta III un venerdì quando i colleghi, co~
me è consuetudine, raggiungono i loro col~
legI, non mi ha convinto e non mi convince.

Io ero perfino incerto se presentare 'O
no all'ultimo momento una interpellanza,
avendo annullato interpellanze e interroga~
zioni presentate molto tempo fa su questio~
ni di politica estera. Ci siamo inseriti, il
collega Fenoaltea ed io, per non lasciare ap~
parire che problemi di politica estera, di
fronte all'opinione pubblica e di fronte alla
stessa Assemblea, potessero interessare sol~
tanto uno o due settori del Senato.

Qui io mi riferisco ad altri miei inter~
venti sulla procedura parlamentare per que~
stioni di politica estera. Il nostro stimato
Presidente ricorda certamente le proposte
che io ebbi a fare e che rifaccio ancora
oggi, che cioè, ogni qualvolta un avvenimen~
to di politica internazionale tocchi gli in~
teressi profondi del 11ostro Paese o quelli
del mondo intero e della pace, deve essere
possibile in due giorni presentare una in~
terrogazione ed averne la risposta. Per esem~
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pia, il martedì si interraga il Ministra de~
gh esteri e ì1 mercaledì, se il Ministro nan
è in grada di farla martedì stessa, si ha la
rispasta, Casì, ì1 Ministro espane quanta è
a sua canascenza circa gli argamenti trat~
tati, quella che è l'azIOne del Paese che rap~
presenta nei Cansessi internazianali, e l'in~
terragante replica nei cinque minuti rega~
lamentari. La passibilità che il Parlamenta
abbia in un giarna a due il breve dibattita
è di evidente utilità.

P RES 1 D E N T E. Senatare Lussu,
permetta che la interrampa. Le faccia na~
tare che questa discussiane è stata richie~
sta dai capi~gruppa. Ricardo anche che si
è fatto osservare che il bilancio degli Esteri
sarebbe venuto in prima lettura qui al Se~
nato e che sarebbe stata quella una buona
occasione per parlare di tutto, senonchè tut~
ti i capi~gruppo, e particolarmente quello
del Gruppo comunista, hanno insistito per~
chè si facesse questa discussione, ed il Mi~
nistro degli esteri ha aderito di buon gra~
do. Riconosciamo, se non altro, questo atto
di cortesia che ci ha fatto il Ministro degli
esteri.

L U S S U La ringrazio. Io non metto
in dubbio la cortesia dell'onorevole Mini~
stro degli esteri, ma mi riferivo ad un al~
tra questione, quella che lamentiamo tutti,
relativa al fatto che interrogazi'Oni presen~
tate al momento opportuno non vengono di~
scusse se non sei mesi dopo, o anche più,
per cui ci si chiede a che cosa serva pre~
sentare un',interrogaziane su Uill fatto di
interesse attuale se non è altrettanto attua~
le la risposta.

Questo è il motivo per cui io, dopo sei,
sette, otto mesi di attesa, ho cancellato in~
terrogazioni che eran'O interessanti all'epo~
ca in cui erano state presentate ma che era~
no state poi totalmente superate da una
situazione evolutasi. È quanto avviene d'al~
tronde a tutti i colleghi.

La mia 'richiesta, che £aocio evidentemen~
te con modestia ed umiltà, perchè i lavori
della nostra Assemblea s'Ono sotto la respon~
sabilità e la guida del nostro Presidente, è
che si attui ciò che io ho auspicato in ogni
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occasione, in ogni circostanza, sia che si
tratti di politica estera, sia che si tratti di
urgenti problemi interessanti altri settori.

Se così avvenisse, l'interpellanza sareb~
be eccezionale, eccezi'Onale ~ anzi extra ec~

cezionale ~ sarebbe la mozione, ed eccezio~
naIe sarebbe la stessa comunicazione fat~
ta dal Governo su avvenimenti importanti
ed attuali sui quali il Parlamento attende
che il Governo si pronunzi. ln qt:e~;ti casi,
allora, si avrebbero i grandi dibattiti, poi~
chè, quando si parla di grandi interessi nei
quali si inserisce l'attesa e la coscienza del
mondo, è chiaro che dobbiamo, non dico
calzare il coturno, ma trattare i problemi
con la dignità che essi richiedon'O.

Mi scuso di questa mia introduzione che
nan vuole essere espressione di arroganza
ma vuole esprimere l'aspirazione ad una
maggiore e costante collaborazione fra Go~
verno e Parlamento.

E vengo al problema che ci interessa. La
tocco con la c'oscienza di rappresentare, in
CIÒ che dico, il pensiero centrale di tutto
il Partito socialista italiano. In questa mag~
gioranza di centro~sinistra per la prima vol~
ta, da parecchi anni a questa parte, il Par~
tito nel suo interno si è trovato concorde
sulla necessità non già di stringere una al.
leanza generale con la Democrazia Cristiana,
ma di impegnarsi in un accordo tempora~
neo e sperimentale che ci si augura pOssa

I portare a felici sbocchi e ad utili risultati
nell'interesse del Paese. Per cui, l'accordo si
è fatto su alcuni punti di impostazione pro~
grammatica su cui maggioranza e minoran~
za si sono trovate d'accordo.

Ed è un fatto importante per il Partito
socialista italiano, in cui non ci vogliono es~
sere franchi tiratori e in cui si pensa al~
l'unità del Partito come al massimo bene
che annuncia uno sviluppo pragressivo de~
mocratico del movimento operaio nel suo
insieme e nel Paese. Ma questa serie di im~
postazioni programmatiche rappresentano
obiettirvi Idaragg:iullIgere e Isui quali, fra il
Partito socialista italiano e la Democrazia
Cristiana, si è raggiunta una intesa se non
totale ~ il problema della censura all'altro
ramo del Parlamento ha dimostrato che
non è totale ~ almeno tale da far suppor~
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re un accordo, se non certo, possibile. Que~
ste impostazioni programmatiche si inseri~
scono in un contesto di politica interna e
di politica estera, senza di che non c'è pro~
gramma di sorta realizzabile; senza di che
c'è velleitarismo di progressismo umtario
democratico sul piano sociale, economICO e
politico; in un contesto tale per cui la po~
litica interna consenta e faciliti questo gran~
de esperimento della storia politica del no~
stro Paese; ed in un contesto di politica este~

l'a che lo domini e ne rafforzi l'affermazio~
ne e lo sviluppo.

Non parlo di politica interna; oggi parlo
di politica estera, poichè questo vuole es~
sere un dibattito di politica estera. Ebbene,
onorevole Ministro degli esteri, il Partito
socialista è stato leale nella sua presa di po~
sizione quando particolarmente il Presiden~
te del Consiglio, facendo le sue dichiarazio~
ni in Parlamento, ha accennato ad un pro~
blema che il Partito contrasta, nega e re-
spinge e che non ammetterà mai in nessu~
na £orma: l'armamento atom,ico autonomo
della N.A.T.O. E lealmente il Partito socia~
lista ha fatto sapere, con le sue posizioni
assunte dai SUOI organi cos,tituzionaH intelr~
ni, al Comitato centrale, alla Direz,ione, ai
Gruppi parlamentari, alla stampa, che mai

l'avrebbe accettato e ha espresso le sue ri~
serve pubblicamente anche in quest'Aula, e
prima ancora alla Camera dei deputati con
maggiore autorità, perchè la dichiarazione
vi è s>tata fatta dal vice se:g,retario del no~

st1"o Partito. In Direzione è stato chiarito il
significato di questa riserva che suona come
certezza che mai il Partito socialista italia~
no sosterrà un Governo che venga meno agli
interessi fondamentali della pace. (Interru~
zione dal centro). Lei ride, onorevole C'olle~
ga, dimostrando di essere un umorista, evi~
dentemente.

BATTAGLIA
di curiosità.

Era un momento

L U S S U Se lei è curioso in questo
modo, lo è in forma poco liberale.

B A T T A G L I A. Al contrario, molto
liberale.

L U S SU. Mi dica allora che cosa vuoI
dIre la sua interruzione. . .

Continuo. Il nostro Partito è un partito
internazi'Onalista proletario: questa è l' es~
senza e la bussola permanente della sua co~
stituzione interna e della sua azione poli~
tica. È pertanto solidale con i lavoratori di
qualunque parte del mondo: Africa, Asia,
Europa o Oceania. Questa è la nostra soli~
darietà can il mondo del lavoro, dovunque
esso si esprime, e dove si afferma e vince
realizzando i suoi ideali, sia pure attraver~
su mfiniti errori, e dove lotta per arrivare
a conquistare una vita migliore, dove lotta
per arrivare al potere.

Ciò non per tanto, anzi, proprio per que~
sto, noi ci rifiutiamo di fare parte di un
blocco militare o di un altro opposto. Ecco
Il iilOStlDOnell'trahsmo, e:oco la nostra volon~
tà di superamento dei blocchi militari.

Per cui, quando l'onorevole Segni ci dice
che l'azione sua, durante la Conferenza del
disarmo, è ispirata alla coerenza e alla con~
tinuità della politica estera dell'Italia, non
ci sorprende, ma n'On ci conforta. E perchè
noi vorremmo che questa coerenza e que~
sta continuità non fossero una linea retta,
rigida, ma una linea politica flessibile, tale
che comporti dei correttivi in un senso o nel~
l'altro. Che significa coerenza a tlan tica? An~
che la Francia è coerente con la sua poli~
tica atlantica, ma coerente in un certo mo~
do, e a modo suo. Sappiamo qual è la coe~
renza della Francia in questo settore. E la
stessa Inghilterra ha avuto dei momenti in
cui il contrasto con gli Stati Uniti d'Ame~
rica, sua grande e storica alÌeata, è stato
serio. E il Canadà, Paese atlantico e per
giunta americano, ha avuto dei momenti ~

e questa Conferenza del disarmo ne è uno
~ in cui ha rIvelato pieno dissenso con la

polItica degli StatI Umti d'America. Sono
fuori del Patto atlantico? Sono incoerenti ù
infedeli al Patto atlantico? Sono Paesi, i qua~
li inseriscono la ,Joro azione in un'opportu~
nità politica, in un'utilità generale vista in
modo dIfferente da come può esser vista dal
massimo strumento ed organismo del siste~
ma atlantico, voglio dire gli Stati Uniti di
America.
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In questo senso noi attendiamo, onore~
vale Segni, dal rappresentante dell'Italia du~
rante la Conferenza del disarmo un'azione
più utile, più obbligatoriamente utile agli
interessi reali della pace.

Io riconosco che c'è qualche punta di no~
tevole progresso nel contegno dell'Italia in
questa Conferenza di Ginevra, ma ci sono
dei problemi che ci preoccupano; ed io li
pongo all'onorevole Ministro degli esteri ed
ai colleghi tutti di quest'Aula non già per
avere una risposta, ma per meglio chiarir~
li e parli all'attenzione del Senato e del Go~
verno.

Non intendo parlare particolarmente (d'al~
tronde non ne ha parlato nessuno degli ora~
tori stamattina e lo stesso Ministro degli
esteri vi ha appena accennato) dell'integra~
zione politica europea, per cui l'interesse
del nostro Paese è in causa e la nostra po~
sizione è difficile. E per integrazione io in~
tendo non tanto !'integrazione economica e
culturale, quanto !'integrazione politica. Eb~
bene, onorevole Segni, le dirò (non mi trat~
tengo adesso su questo argomento, vi accen~
no appena) che non c'è per me, pol,itica~
mente, una notevole differenza tra l'integra~
zione europea, dell'Europa integrata con
rappresentanza supernazionale, e una Euro~
pa delle patrie. Francamente, personalmen~
te, non vi trovo una grande differenza, per~
chè vedo dei pericoli nell'una tesi e nel~
l'altra; i pericoli sono gli stessi: se non è
zuppa è pan bagnato. Finchè la Germania
federale ha le posizioni che allarmano
tutti per cui, quando si presenta il rischio
del suo armamento atomico, tremiamo tut~
ti; finchè l'atteggiamento della Repubblica
federale nella sua politica centrale perma~
nente è quello che è, v'è minore pericolo che
essa faccia parte di una Europa integrata
supernazionale o di una Europa delle pa~
trie? E finchè il generale De Gaulle per~
seguirà una politica personale al di sopra
della volontà del Parlamento e della stessa
volontà del Paese espressa col referendum
popolare (pericolo che si manifesta oggi
grave dopo il referendum dell'altro giorno,
che è equivoco, perchè tutti volevano e vo~
gliono la soluzione immediata della que~
stione algerina, costi quel che costi, ma

nessuno vuole, o soltanto una minoranza lo
vuole, che De Gaulle abbia i pIeni poteri dit~
tatoriali per sempre, per cui De Gaulle ri~
fiuta le elezioni anticipate, Debré è obbliga~
to a dImettersi e gli subentra un tecnico
di fiducia), finchè la storia può diventare
il gioco di un giorno e di un solo uomo (e
noi ne abbiamo fatto l'esperienza a ferro
caldo e sappiamo che cosa significa), quali
vantaggi 'Offre un/Europa supernazionale :,u
un'Europa delle patrie? Personalmente non
me ne importa niente, nè dell/una nè del~
l'altra.

BAfTAGLIA Lo sappiamo.

L U S SU. Altra cosa è la C.E.C.A. e
il Mercato comune. Io esprimo in questo
momento solo preoccupazioni di carattere
attuale sull'Europa politica.

Vi è un altro argomento; non ne parle~
rei se il collega Fenoaltea non ne avesse
parlato questa mattina, ponendo qualche
domanda al Governo, sulle zone di disim~
pegno, sulle zone disatomizzate. L"onorevole
Segni, se non erro, non ha dato alcuna ri~
sposta.

Ha .comincia,to ill Ministro degH eS1teri po~
lacca, con un piano che ha preso il suo no~
me, piano Rapackj, un piano che ha tro~
vato l'assenso del Partito socialista italia~
ho, di tutti i partiti socialisti in Europa e
che, sia pure entro certi limiti ~~ che peral~

tra non ne trasformarono l'impostazione ~

è stato fatto proprio anche dal Governo con~
servatore inglese ai tempi di Eden ed è stato
riproposto ancora durante .Ja Conferenza sul
disarmo. Anzi, al piano Rapackj se ne sono
aggiunti degli altri, nel Medio Oriente, nei
Balcani, nell/Asia; e persino la Cina ha
fatto delle proposte di regioni disatomiz~
zate.

L'Italia che contegno ha a questo propo~
sito? Quale è la posizione del nostro Go~
verno?

Ricordo molto bene ~ anche perchè pren~

do degli appunti durante le sedute della
3a Commissione, affari esteri, in cui inter~

viene il Ministro ~ che cosa l'onorevole
Segni rispose qualche anno fa su quest'O
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problema. Egli ebbe a dire molto chiara~
mente il suo pensiero: era negativo.

Perchè era negativo? Perchè ~ egli di~

ceva ~ le regioni disa,tomizzate imlPedi'Sco~
no che da esse partano missili nucleari (ed
è evidente, perchè se sono disatomiaate
non vi sono rampe di missili), ma ~ aggiun~

geva ~ queste regioni non impediscono che

in esse cadano dei missili. E sembrava que~
sto, secondo l'onorevole Segni, un argomen.
to estremamente convincente, tale da ta~
gliare le corna al toro. Senonchè, a mIO pa~
rere, la consistenza di questo ragionamen~
to è molto discutibile. Quale bersaglio, qua~
lì obiettivi ~ io mi domando ~ vorrebbero

raggiungere i missili lanciati dal di fuori
ndla zona 'drsatomIzzata? È ohIaro che nel~
la guerra dei missili l'obiettivo da distrug~
gere è la base missilistica avversa, non già
una caserma di carabinieri o di fanteria.
È la base di lancio missilistica del nemico
che si tende a distruggere.

Chie1derei, pertaJnto, al<l'onorevoJe Segni, di
valer più approfaniditaJmente iControlhre quec
sto .problema e trattado alla Conferenza del
disarmo in un modo prudente, saggio e re~
sponsabile.

Toccherò ora un problema rapidissima~
mente, per poter poi trattare il problema
che mi interessa di più in questo momento
e credo che interessi tutti noi: la sospensio~
ne degli esperimenti nucleari che sona stati
annunziati già ufficialmente per il 19 di
questo mese, quindi fra pochi giorni, negli
Stati Uniti d'America, nell'isola di Christmas.
In seguito alla risoluzione deH'Assemblea
generale dell'O.N.U. del 24 novembre scor~
so, relativa alla firma di una Convenzio~
ne internazionale sulla proibizione dell'uso
delle armi A ed H, e in seguito all'altra ri~
soluzione dell'O.N.U. del 4 dicembre dello
scorso anno, relativa all'allargamento del
possesso delle armi A ed H dai Paesi che lo
detengono ad altri Paesi, il Segretario gene~

l'aIe dell'O.N.U., come abbiamo detto, ha
mandato un messaggio e agli Stati Uniti
d'America e alla Russia Sovietica, Attraverso
il suo Ministro degli esteri a Ginevra, la Rus~
sia Sovietica ha risposto affermativamente
alle proposte dell'O.N.U., alla prima e alla
seconda, cioè: Convenzione internazionale
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per la proibizIOne dell'uso delle armi A ed
H, e deU'aill1a!rgamento élIdalltri Paesi del pos~

sess'O di queste armi. Gli Stati Uniti d'Ame~
rica hanno risposto «no» alla prima que~
stIOne, ed alla seconda hanno risposto in
forma tale che praticamente significa « no »,

Infatti alla seconda proposta gli Stati Uni~
ti d'America, e stavolta anche la Gran Bre~
tagna, che si è mostrata d'accordo ~ e d'al~

tronde non può farne a meno, perchè la sua
alleata storica è l'America e non può essere
nessun altro Paese nel mondo ~ hanno ri~

sposto che veramente questo P1rohlema è
legato alla sovranità degli altri Stati, i qua~
Ii hanno il diritto sovrano di chiedere o no
la bomba atomica ~ una bella risposta an~

che questa! ~ ed ancora, che gli Stati Uni~
ti d'America giudicano essi e n0'n altri qual
è il loro interesse e l'interesse dei loro al~
leati ai quali possono anche decidere di
dare, in caso di minaccia diretta o indiret~
la ~ sappiamo che cosa signilfichI «indi~
retta }}~ l'affidamento di armi A ed H. E

lo straordinario è che il nostro ambasciatore
Cavalletti si è associato a questa tesi. Ono~
revole Segni! Ma lo richiami: è un uomo
intelligente; dopo una conversazione appro~
fondita non può che uscire convinto sugli
interessi che ha 1'1tali a in ordine a questa
proposta che è fatta dall'Assemblea gene~

l'aIe dell'O.N.U. N'On è la proposta fatta
dalla Repubblica sovietica, è la proposta
dell'O.N.U.! Comunque di questo problema
padenemo in ahra occasione, cOlme par1ere~
ma dei missili che abbiamo in I taHa. Che
cosa ce ne facciamo? Come li spediremmo
volentieri nel profondo degli oceani! Ma
ne parleremo in altro momento. Certo è
che l'installazione dei missili sul nostro ter~
rit0'rio potl1ebbe farei alplparire da un mo~
mento all'altro come una Potenza atomica:
sarebbe un bello scherzo per l'Italia che
non ha colonie ed imperi da difendere, gra~
zie al cielo, senatore Ferretti!

FER R E T T I. Sono crollati tutti gli
imperi!

L U S S U Ci sono aspetti contraddit~
tori nella nostra stessa politica, così come ci
sono aspetti profondamente contraddittori
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nella politica degli Stati Uniti d'America. La
nostra pDeocoupazione, per esempio, sUll .riar~
ma atomico 'autonomo della N.A.T.O.era
forte quando fUaJnnunziato apertamente, e
non Ipe:r il futuro 10ntJano ma per il f,uturo
prossimo. Questa preoccupazione era attua~
le pochi giorni fa, durante la C'Onferenza di
Ginevra, quando George Ball, uno dei Sot~
tosegretari del Dipartimento di Stato ame~
ricano, da Parigi si è trasferito a Bonn,
dove ha tenuto una conferenza davanti alle
rappresentanze parlamentari delle industrie,
davanti allo Stato maggiore gener aIe del~
l'Esercito federale, conferenza nella quale
ha detto che gli Stati Uniti d'America in~
tendevano arrivare al più presto all'arma~
mento atomico autonomo della N.A.T.O.

B A T T A G L I A. E non è vero?

L U S SU. Come può ritenere che i'O
inventi queste cose? Le pare che un vecchio
parlamentare come me possa inventare di
queste cose?

B A T T A G L I A Non ho detto che
non è vero! Ho detto che è vero e che è
meglio!

L U S S U Mi scusi, non avevo com~
preso. Ma ora che ho compreso, le dirò che
lei non si tiene al corrente.

Per la prima volta quel Sottosegretario
americano ha fatto pubblicamente una ta~
le dichiarazione ed ha usato l'espressi'One
(mi ha colpito talmente che non vale la
pena IOhe vada arkercarla nellacorrispon~
denza da Bonn de « H Popolo », gior:mrle del~
la Democrazia Cristiana, l'unico in Italia
che abbia riportato la notizia) « multilatera~
le ». Il che sta a significare che le bombe
A e H possono passare subito alla Germa~
nia, per quanto 'Cjluesto ,fosse temuto anche
prima, perchè per il Trattato ,deE'Unione
europea occidentale è prevista l'integrazio.
ne militare anche al livell'O dei Corpi d'ar~
mata.

Questo avveniva il 2 aprile. L'lI aprile,
Paul Nitze, altro Sottosegretario del Dipar~
timento di Stato americano, parla a Bonn,
presenti tutti gli ufficiali dello Stato Mag~

giare e ,tutti i maglgiori esponenti dell'eco--
nomia tedesca e dice: macchina indietro;
non se ne fa più nulla; niente armamento
atomico multilaterale della N.A.T.O.; nulla:
solo armamento convenzionale, e l'economia
tedesca deve sostenere uno sforzo massiccio
in questo senso.

Ecco le contraddizioni; che cosa signifi~
cano? Non mi dilungo su ciò, ma esistono.

Ma il problema che mi interessa è quel~
lo che interessa tutte le famiglie in ogni
angolo del mondo, oggi.

Onorevole Segni, lei non ha bisogno di
convincermi dicendo che ha agito ~ que~

sto è il senso delle sue parole ~ con pu~
rezza di coscienza morale. l'O non lo di~
scuta; sarei scorretto e ingiusto se lo fa~
cessi. Ma non sempre la morale fa la poli~
tica: la politica è so stanziata di tanti, in~
finiti altri elementi di cui talvolta la ma.
rale può far parte, ma di cui talvolta non
fa parte affatto. Se lei, 'Onorevole Segni,
non pone con molta fermezza il problema
del controllo critico, molto critico, della
politica atlantica tradizionale, corre il ri~
schio che l'azione politica si distacchi dal~
la sua coscienza morale, senza che lei se ne
avveda, evidentemente. Non c'è famiglia nel
mondo, io penso, nel mondo borghese e nel
mondo socialista, da cui non si esprima la
coscienza e la volontà della pace. Eppure
ci sono due blocchi militari terribili dai qua~
li può solo derivare la guerra, niente altro.
Se da quelle premesse, da quelle spese, da
quegli armamenti dovrà derivare un fatto
logicamente conseguente, si avrà la guer~
ra, si avrà lo sterminio del mondo.

Gli esperimenti riprendono il 19 prossi~
mo, e ne sono annunziati quaranta o cin~
quanta: grosse bombe in aria, e non pic-
cole sotterranee.

Ebbene, il problema è tutto qui: perchè
avviene questo? C'è una scellerata e mal~
vagia, persistente volontà di precipitarsi nel~

l'abisso del suicidio? È mai possibile? Non
è possibile nè per una parte nè per l'altra.

Qual è allora la realtà obiettiva? È che gli
Stati Uniti d'America ormai sono convinti
che l,a Repubblica Sovietica abbia il p.rima~
to A~H. E mai gli Stati Uniti d'America, non
tanto per orgoglio ~ ma anche per orgo-
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glio ~ quanta pe:r i propri mteressi gene~

l'ali, consentiranno che il primato A~H ri~
manga alla Repubbhca SovIetica. Questi
espeDimenti, ,pertanto, hanno lo scopo, per
gli StatI Uniti d'America, di porsi allo stes~
so livello e poi di superare la RUSSIa sovie~
tica. Ma se questo avverrà, ed avverrà in
quel clima micIdiale per l'umanità di cui ci
ha parlato stamane Il collega della Demo~
craZla Cristiana, mai, non solo per orgoglio
ma anche per questo, la Repubblica Sovie~
tic a consentirà che Il primato rimanga al~
l'Amenca, e si sforzerà, se l'America potes~
se raggiungere questo primato, di superarlo
a sua volta. Ma l'A<merica dopo, a sua volta,
cercherebbe di <ri,guadargnare 1'1 pe:r,duto: e
il cerchio della morte si stnnge senza spe~
ranza per l'umanità. Ecco perchè l'inter~
vento è rnecessario immediatamente. Può
Il Governo italiano, con l'autorità che deri~
va al nostro Paese di non essere impero
nè di avere colonie, per i suoi 50 mihoni di
abitanti, per la fede cristiana che anima
quasi la totalità dei suoi abitantI, può Il Ga~
verno italiano intervenire in questo campo
e chiedere la sospensiane? Iocre:do di sì.

Onorevole Messeri, lei pac' anzi ha dimo~
strato o ha creduto di ,d1mostrare che ,la que~
stione del controllo così come la interpreta
la Repubblica Sovietica è una truffa. In~
tanto, mentre il problema del controllo si
discuterà ancora alla Conferenza di Gine~
vra, è passibile una moratoria immediata
per gli esperimenti nucleari, una maratona
prima del 19 aprile per cui non ci sia nean~
che bisogno di convenzione scritta, di ac~
corda internazionale, una maratona di fat~

t'O come quella che abbiamo avuta dal 1958
in poi (interruzione del senatore Messe~
n), per cui non scoppina più bombe finchè
dura la Canferenza di Gmevra, perchè, ono~

l'evo le Segni, lei mi insegna mille volte che,
se gli esperimenti nucleari il 19 riprendono,
la Conferenza di Ginevra si può conside~
rare fallita. E questo è il pensiero di gran
parte, dell'immensa maggioranza dell'O.N.U.

Direi che alla stessa Conferenza di Gine~
vra la maggioranza è per la sospensione e
per la moratoria immediata. Ieri, per caso,

attraversanda il nostro piccolo {( transatlan~
tico », ho sentito la trasmissione radio in

cui si annunziava che otto PaesI neutrali, in~
dignati, rimproveravano alla Russia sovieti~
ca la responsabilità degli esperimenti che
riprenderà il 19 l'America.

Ebbene, onorevoli colleghi, questo è fal~
so. I coUerghi che sono a:l controllo parla~
mentare della Rai~TV intervengano. Que~
sto è falso, questa è una menzogna politica.
I giornali difatti non l'hanno riferito, anzi
nessun giornale ne parla stamattina, e ve~
dremo ~tasera, se arriv:ano, il {( Ti,illles» e
({Le Monde ». È falso che otto Paesi neutrali
che siedono a Ginevra si siano pronunziati
in questo modo perchè sappiamo quali sono
gli otto Paesi neutrali: l'India, la R.A.U., la
Svezia, l'Etiopia, il Brasile, il Messico, la
Nigeria, la BIrmania. Conosciamo la posi~
ZlOne dell'India: è la negazione di questa
affermazione. L'India dice il contrario: la
moratoria immediata, durante la Conferen~
za, subito. Anche la posizione della Svezia è
nota. La sua posizione è tra le più chiare.

C'è poi il Call1ardà. 11 Cana,dà è a GinevfIa, fa
parte dei cinque che ci ha ricordato testè
il nostro Ministro degli esteri: è America, è
Atlantico, è Occidente. La posizione del Ca-
nadà è ancora più spinta di quella della
Svezia.

Onorevole Segni, bisogna intervenire per
evitare l'inizio di quella che può essere una
irrepambile catastrofe,

L'onorevole Messeri afferma: sul control~
lo la Russia sovietica ha bamto. E ci ha
letto un documento del 1958.

M E SSE R I ." Ho letto dichiarazioni
anche del 1961.

L U S SU. Vorrei che lei mi comuni~
casse quel documento, con suo comodo. Io
desiderereI vederlo nel suo testo integrale.
Comunque il 1958 ~ l'onorevole Messeri
lo ricorda ~ è un po' più lontano della

Conferenza al vertice fallita a Parigi. . .

M E SSE R I. Questo non ha impor-
tanza.

L U S S U No, ha importanza, perchè
il documento non può che riallacciarsi alla
precedente Conferenza di Ginevra per il di-
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sarma e per p'reveni:re glI attacchi ,di sor-
presa. . .

P RES I D E N T E. Senatore Lussu,
la invIto a concludere.

L V S SU. Sì, Signor PresidenLe, per
quanto il tempo del mio intervento sia affi~
dato alla mia dIsoreziOlne e' [non al regola~
mento.

Ogni Governo quindi dava istruzioni al
suo rappresentante a Ginevra, l'V .R.S.S. evi~
dentemente come gli altri. Le cose si sono
invelenite in seguito, ma la politica non si fa
con le fiale di acido prussico in tasca. Ecco
il problema, onorevole Segni.

Io finisco, chiedendo al Governo, a nome
del mio Partito ~ non presumo di rappre~

sentare il pensiero di nessun altro qui ~

con l'autorità che deriva al Partito sociali~
sta italiano dalle grandi masse che lo se~
guano e dalla permanente volontà di pace
che ha espresso nella sua azione politica
permanentemente, in settant/anni di vita, che
voglia intervenire affìnchè questa sciagura
sia evitata prima del giorno 19. Moratoria ge~
nerale di fatto; poi si vedrà il controllo.

Il mio Partito, uscito dalle sofferenze del
pop'Ol'O italiano, nella sua storia può aver
avuto dissensi, contrasti, divisioni, ma ha
sempre negato la guerra e ha levato alta
questa fiaccola di luce che illumina le vie
della pace. (Applausi dalla sinistra e dal~
l'estrema sinistra. Congratulaziom).

P RES I D E N T E. Il senatore Fer~
retti ha fac'Oltà di dichiarare se sia soddi~
sfatto.

FER R E T T I. Onorevole Presidente,
'Onorevoli colleghi, ricordiamoci tutti che
siamo in sede di replica ad un/interpel~
lanza e guardiamo l'orologio; per cui il mio
discorso Isarà brevissimo. Onorevole Mini~
stro, lei quest'oggi ha fatto una perorazione
commossa e commovente ed ha manifestato
ancora i suoi sentimenti di galantuomo, di
cristiano; però il discorso non era pari alla
perorazi'One. Il disc'Orso era un discorso pre~
fabbricato, un discorso che non risponde~
va alle interpellanze che le sono state fatte;

era un discorso ideologico, un discorso, ri~
peto, prefabbricato, generic'O, che prescin~
deva dalla di'Scussione. Ed ella, onorevole
Ministro, non ha fatto neppure lo sforzo
di inserirci i nomi di coloro che erano inter~
venuti nel dibattito. Veramente due volte
ha rammentato' il senatore Fenoaltea, e si
capisce perchè: a parte i meriti del discor~
so del senatore Fenoaltea, egli era il rap~
presentante di quel Partito che oggi rap~
presenta il puntello o dovrebbe rappresen~
tare il puntello maggiore e più solido del
traballante quarto Governo Fanfani, di cui
ella, onor:evole Selg:ni, fa par:te. Ma, rrinun~
ziando ad ogni discorso, mi accorgo quanto
sia stata tempestiva la mia interpellanza;
me ne accorgo, per n'On ricordare tutti i
precedenti, da quello che è stato detto qui
oggI.

Ella ha affermato, onorevole ministro Se~
gni, che la politica estera di questo Go-
verno è I1dentica a quella dei precedenti Go~
verni, che c'è una continuità assoluta. Allo~
ra lei, onorevole ministro Segni, mi rispon~
da nel suo foro imeriorè (non pretendo che
faccia un altro discorso): perchè è così mu~
tato il commento dei socialisti e dei comu~
nistri? Se la politica fosse identica la rea~
zione dovrebbe essere identica; invece co-
sa ha detto Spano? Ha detto che ella, ono~
revole Segni, aveva tenuto «un linguaggio
serio» e che la nostra Delegazione a Gi~
nevra aveva tenuto «un atteggiamento po~
sitivo che noi apprezziamo ». Più grave è
queBo iOhe ha detto con la sua ,solita 'Schiet~
tezza il senatore Lussu. Lussu ha detto che
rilevava nella politica italiana di questi ul~
timi giorni specialmente a Ginevra «una
punta di notevole progresso». Progresso in
che senso? Nel senso desiderato dal Parti~
to socialista, evidentemente.

E che cosa ha affermato ancora una vol~
ta il senatore Lussu con la sua solita schiet~
tezza di valor'Oso combattente sardo, che
non sa fingere nemmeno in politica? Ha det~
to: «noi rifiutiamo di far parte di un bloc~
co o di un altro »; egli insomma riafferma
la sua fedeltà al neutralismo, che è nella
sua coscienza, che è nell'ideologia, nella
tradizione, nella prassi del suo Partito. Ed
allora come fa lei, onorevole ministro Segni,
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che sa che il suo Gabinetto dipende dal
voto del Partito socialista, corrie fa a dichia~
rare che farà ancora la politica di fedeltà
all'atlantismo quand'O, ripeto, questo pila~
stro, questo puntello del suo Governo di~
chiara di ripudiare qualsiasi concezione di
blocco?

L'onorevole Lussu POI ha fatto un'affer~
mazione classista che è, anche questa, nella
linea ideologica del suo partito: ha detto
che il Partito socialista italiano è interna~
zionalista e proletario e perciò si sente so..
hdale con tutti i lavoratori degli aitri Pae~
si. Ora noi ci sentiamo solidali con tutti gli
uomini, onorev'Ole Lussu, quale che sia la
loro condizione sociale. E non voglio qm
fare della retorica se dico che noi tutti,
battezzati e credenti, specialmente nell'im~
minenza della Pasqua, sappiamo che c'è nel~
l'uomo, in ciascun uomo, di qualsiasi colore
e condizione sociale, un'umanità insoppri~
mibile, fisica, spirituale, morale. Dobbiamo
lavorare perchè ci sia una fraternità non
soltanto tra gli appartenenti ad una classe,
ma tra gli appartenenti a tutte le classi di
tutti i Paesi, di tutte le razze del mondo.

,onorevole ministro Segni, ,lei nO'n ha ri~
sposto proprio niente, non solo, ma è an~
dato oltre. Quando un membro del Parla~
mento, sia pure l'ultimo, quale io sono,
le fa delle domande, lei n'On solo nOI1 rispon~
de, ma dice che dell'integrazione politica
dell'Europa non si è parlato! Ma come! Pro~
prio io le ho posto il problema!

L'Italia è sulla linea dell'integrazione eu~
ropea, che considera questa Europa unita
nel quadro della N.A.T.O., coordinata con
la N.A.T.O., o va dietro alle illusioni e alle
deviazioni di De Gaulle?

Questo generale vorrebbe fare dell'Euro~
pa, come le ho ricordato stamane, qualche

c'Osa di avulso dalla N.A.T.O.! Ma ella, ono~
revole Ministro, ci deve dire, deve dire al~
meno dentro di sè, se vogliamo l'Europa in~
tegrata quale blocco avanzato della N.A.T.O.
in Europa, o se invece seguiamo le fanta~
sie di una Francia che vorrebbe staccare

l'Europa dall'America, dal Canada e da tutto
il mond'O occidentale, creando una terza
forza tra U.S.A. e U.R.S.S.

Ad ogni modo, ella ha detto genericamen~
te che vogliamo nspettare i. trattati, tutti
i trattati. Ma sugli altri punti non ha detto
assolutamente niente! Questi punti ritor~
nano attraverso la dialettica del senatore
Lussu, che segue alla dialettica del senatore
Spano, e sono i tre «punti dolenti}} della
situazione.

Certo, avremo temp'O, purtroppo, rperchè
le situazioni si trascinan'O da anni, in sede
di discussione sul bilancio degli Affari este~
ri, di parlare di Berlino, di disarmo e così
via!

,Ma ci sOlno tre ,gananzie che il Mi'l1ilsrtro

degli esteri deve darci, contro quello che
ha detto il senatore Lussu, che è un espo~
nente autorevolissimo di un partito di mag~
glOranza.

Le garanzie che vogliamo, e che io ho
chIesto anche stamani, son'O che rimangano
in Italia gli impianti missilistici, che non si
creino zone disatomizzate, nè qui ne nel re.
sto dell'Europa. La terza garanzia che ella
ci deve dare è che le formazioni aeree, na~
vali, militari americane rimangano sul no~
st,ro territodo, perchè sOll'Oin quest'O è la
sicurezza nostra, la ,sicuJ:1ezza e la consel1va~
zione della pace.

Sono le garanzie che pretendiamo da que~
sto Governo; questo Governo deve, cioè, dire
se intende continuare o no la politica che
hanno seguito fino ad oggi i Governi ita~
liani del dopoguerra. Perchè, se queste ga~
l anzie non ci darà, saremo autorizzati a
pensare che ella, onorevole Segni, a pari
del Governo, segue le idee del senatore
Lussu.

E mi meraviglia il fatto che il senatore
Lussu, che è un vecchio combattente, ab~
bia detto che gli impianti missilistici ser~
vano solo per colpire altri impianti; sa~
rebbe come se le artiglierie, che sono le
precorritrici di questi razzi e di questi mis~
sili, eseguissero sO'lo tiri di cont'robatterie.
Noi, vecchi combattenti, sappiamo bene che
i cannoni non si limitavano a questo, ma
falciavano la fanteria!

La prima e la seconda bomba atomica

I
sganciate ,daUa sete d'impero degli uomini ~

in questo caso in persona del signor Tru-
man ~ sono state impiegate contr'O due
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città lontane migliaia ,di chHomet'ri dal hon~
te di guerra ed hanno ucciso centinaia di
migliaia di inermi. I missili, se impiegati,
lo saranno ancora per distruggere città, in~
dustrie, vie di comunicazione e non solo
per annullare gli opposti impianti missili~
stici!

Ecco perchè noi dobbiamo mantenere in
piedi gli impianti missilistici sul nostro ter~
ritorio: perchè ~ ed io smceramente non
lo credo, ma sono sicuro che così non sarà,
perchè ho fiducia nel senso di umanità di
tutti gli uomini e quindi anche dei dIrigen~
ti russi ~ perchè, dicevo, se, Dio non vo~
glia!, divenendo pazzo, un uomo del Krem~
lino volesse scatenare una guerra contro
l'Europa, ebbene, egli saprebbe che la rea~
zione sarebbe immediata e sicura; dalle no~
stre basi missilistiche, dalla Puglia all'In~
ghilterra, in pochi minuti partirebbero i
missili per la distruzione totale ~ e lo di~

co consapevolmente ~ dello Stato russo!
Ora, se noi togliamo questa certezza di

reazione, se noi togliamo questo boomerang
sacrosanto, incoraggiamo eventuali aggres~
sari ad attaccare l'Europa! Lo stesso valga
per le zone demilitarizzate, che sarebbero
quelle oasi dI pace nelle quali avanzereb~
bero tranquilli i carri armati sovietici. J
russi verrebbero avanti ridendo, e dicendo:
quanto sono stati stolti questi europei del~
l'Occidente, che hanno preparato la strada
alla nostra avanzata! Uguali rischi corre~
remmo se rinunciassimo alle portaerei, ai
sottomarini armati di missili, all'apporto
di tutte le forze militari che la N.A.T.O. ha
installato nel nostro Paese e in altn Paesi
europei.

Onorevole ministro Segni, io rispetto gli
impegni presi : sano appena passati dieci
minuti e termino, dichiarando che non pos~
so assolutamente ritenermi soddisfatto del~
la sua risposta alla nostra interpellanza.
Ella non ha risposto a questo dubbio ve~
ramente angoscioso: se cioè le idee del Par~
tito socialista italiano, qui esposte tanto
chiaramente dall'onorevole Lussu, siano ta~
li da determinare una svolta alla nostra po~
litica estera. In caso affermativo il Paese
saprebbe che questa svolta ci sarà e vi giu~
dicherebbe severamente nelle elezioni, sia~

no esse ammini,strative o palirtiche, ma sem~
,pre espressione deHa volontà del popolo ita~
liano. (Applausi dalla destra).

P RES I D E N T E. Lo svolgimento
delle interpellanze è esaurito.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
le interrolgazioni pe:rvenute aMa Presi,denza.

C A R E L L I, Segretario:

Ai Ministri dell'interrno e dellavol1O e ,della
previdenz,a sociale, per conoscere quali di~
retti\ée abMano dato al P,refetto di Milano,
nello spirito delile dichiarazioni del Presi~
dente del Consiglio, onorevole Franfani, ci:rca
la posizIOne delle Forze di polizia nei con~
fmilti deHelotte sindacali.

A Milano le Autorità di polizia procedono
a cariche di gruppi di lavoraturi e di citta~
dini, provocando feriti e creando uno stato
di tensione quale mai prima d'ora si era
verificato.

Gli int1erroganti chiedono ohe i Ministri
diano immediate istruzioni 'perchè sia ripor~
tata la pace ai Ilavaratori di Milano contro i
quali il Pl1erlietto ha ,soatelnato una iD!gi:Ulsti~
ncata azione poliziesca (1410).

BANFl, CALEFFI, ARNAUDI

Interrogazioni

con richiesta di risposta scritta

Al Ministro dell'interno, per conoscere il
suo parere sull'atteggiamento tenuto dalla
maggioranza consiliare del comune di Le~
gnago (Verona) in occasione della nomina
di un membro della Commissione comunale
per la disciplina del commercio fisso in so~
stituzione di un deceduto.

Fa presente l'interrogante che il membro
venuta a mancare era stato a suo tenlpO no~
minato sulkl designazione avvenuta da parte
della Camera del lavoro locale e quindi dove~
va necessariamente essere la stessa Organiz~
zazione sindacale ad avere potestà nella nuo~

V'.:tdesignazione. Invece la maggioranza del
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Consiglio comunale di Legnago non ha inteso
tener conto di questa regola elementare e
democratica e con azione discriminatoria
nei confronti della Camera del lavoro è ad~
divenuta alla nomina di altro nominativo
(3008).

DI PRISCO

Al tMinistm dei larvori puibblici, per sape~
re se sia a sua conoscenza che numerose pra~
tiahe, relativ:e al risarcimento dei danni alle
case d'abitazione dei comuni di Ariano Po~
lesine e Taglio di Po derivati dall'alluvio~
ne del novembre 1960, attendono da lungo
tempo la .loro definitiva soluzione a causa
della mancanza dei IrelatiiVi fondi; e per sa~
pere se non intenda provvedere al più pJ1e~
sto alla copertura della legge esistente, e
soddisfare così le richieste di quelle fami~
glie ohe attendono il ripristino e la ripa~
razione dei danni alle loro abitazioni (3009).

GAIANI

Al Ministro dei lavori pubblici, per sapere
se non abbia nulla da eccepire sulla decisio~
ne adottata dal Consiglio di 'amministrazio~
ne dello LA.C.P. di Rovigo di aumentare, a
datare dallo maggio 1962, i canoni di affitto
a numerosi suoi inquilini, poichè con tale
decisione verranno colpite numerose hmi~
gHe di lavoratori che si vedranno così au~
mentare l'affitto anche del 60 per cento.

Pertanto l'interrogante, anche in conside..-
razione delle particolari condizioni economi~
che del Polesine, chiede se non ritenga ne~

cessari':! la revisione del provvedimento pre~
so dall'Istituto per le case popolari onde im~
pedire un ulteriore aggravamento del tenore
di vita, già fin troppo basso, di tamti ilavora~
tori (3010).

GAlAN!

Ordine del giorno
per la seduta di martedì 17 aprile 1962

P RES I D E N T E. Il Senato tor~
nerà a riunirsi in seduta pubblica martedì
17 aprile, alle ore 17, con il seguente ordine
del giorno:

Discussione dei disegni di legge:

1. Rinnovamento, riclassamento, ammo~
dernamento delle Ferrovie dello Stato
(1970) (Approvato dalla Camera dei depu~
tati).

2. Revisione dei film e dei lavori tea~
trali (478~B) (Approvato dalla Camera dei
qeputati).

3. Deputati DE MARZIFernando ed altri
e GORRERI ed altri. ~ Disciplina dell'atti-
vità di barbiere, parrucchiere ed ,affini
(813) (Approvato dalla Camera dei depu~
tati).

La seduta è tolta (ore 20,25).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


